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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 11).

Si dia lettura del processo verbale.

C A R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridia-
na del giorno precedente.
,

,P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il prooesso verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P R E <8I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di leg-
ge dai senatori:

Zannier, Genco, Lombardi e Bernardi:

{{ Proroga della legge 16 dicembre 1964,
n. 1400, concernente il termine previsto dal-
la legge 10 agosto 1964, n. 664, recante nor-
me integrative alla legge 21 giugno 1964,
n. 463, riguardante disposizioni in materia
di appalti di opere pubbliche}} (1162).

/"n11\J112:iodi deferimento di disegni di legge
::1 CmmnIsskmi permanenti in sede deli-
"Ge:nm1e

PRESIDENTE
sono stati deferiti i seguenti
ge in sede deliberante:

Comunico che
disegni di leg-

alla 5" Commissione permanente (Finanze

e tesoro):

'{ Approvvigionamento di sale all'indu~
stria}} (1155) (previo paI'lere della 9' Com-
missione) ;

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunica-
zioni e marina mercantile):

ZANNIER ed altri. ~

{{ Proroga della legge
16 dicembre 1964, n. 1400, concernente il
termine previsto dalla ,legge 10 agosto 1964,
n. 664, recante norme integrative alla legge

, 21 giugno 1964, n. 463, riguardante disposi~
zioni in materia di appalti di opere pubbli-
che}} (1162).

Annunzio di defenmento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E . Comunico che è
stato deferito il seguente disegno di legge
in sede referente:

alla 3rt Commissione permanente (Affari
esteri):

BANFI ed altri. ~

{{ Costituzione di una
Commissione di studio per la politica di
cooperazione coi Paesi in via di sviluppo}}
(1156) (previ pareri della 1" e della sa Com~
missione).

Annu:'1zio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di disegno
di legge già deferito alla stessa Commis-
sione in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che, su
richiesta unanime dei componenti la 6a Com~
missione permanente (Istruzione pubblica e
belle arti), è stato .deferito in sede delibe-
rante alla Commissione stessa il disegno di
legge: Deputati PrrZALIS ed altri; Russo
SPENA; FINOCCHIAROe FUSARO; BUZZI ed al-
tri. ~

{( Norme relative al personale non
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insegnante delle scuole medie e degli isti~
Luti di istruzione classica, sdentifica e ma~
gistrale» (1020), già deferito a detta Com~
missione in sede referente.

Seguito dena discussione del disegno di
legge: {( Conversione in legge, con modi~
fica:d.oni, del decreto-legge 15 marzo 1965,
n. 124, recante interventi per la ripresa
dell'economia nazionale» (1137) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati)

P RES I n E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione del di~
segno di legge: {{ Conversione in legge, con
mod:iJficazioni, del decreto~legge 1,5 marzo
1965, n. 124, recante interventi per la ri~
presa deIreconomia nazionale », già appro~
vato dalla Camera dei deputati.

È iscritto a parlaI1e il senatore Masciale.
Ne ha facoltà.

M A S C I A L E Signor Presidente,
onorevoli colleghi, quali sono le finalità di
questo decreto~legge di cui si domanda la
conversione in legge? È vero che la sua eti-
chetta porta una dizione fascinosa, {{ inter~
venti per la ripresa dell'economia naziona~
le », ma in realtà tutto si riduce nel predi~
sporre misure finanziarie dispersive e co-
munque sempre a favoI1e di certi indirizzi
di politica economica.

Infatti, con i 250 miliardi che si ricave~
ranno con le obbligazioni émesse dal Con~
sorzio di credito per le opere pubbliche, si
intendono finanziare, come risulta dal testo
del decreto~legge, alcuni settori della vita
economica del Paese.

Al titolo quarto, {{ Provvidenze per l'agri-
coltura }}, gli articoli che vanno dal numero
26 al numero 36 prevedono complessiva~
mente uno stanziamento di 50 miliardi. Sic~
chè, onorevole ministro ,pieraccini (mi ri~
volgo a lei poichè è assente l' onorevole Fer~
rari~Aggradi) per la ripresa economica del
settore agricolo, su tutto il territorio nazio~
naIe, sarebbero sufficienti i predetti 50 mi~
liardi.

Ma voi dimenticate che lo sviluppo eco~
nomico degli ultimi quindici anni ha mutato

il carattere dell'economia italiana; da una
economia di tipo agrario~industriale, qual
era quella dell'immediato dopoguerra (1945~
1950) si è passati ad una economia di tipo
prevalentemente industriale.

Il rapido sviluppo industriale ha promos~
so un notevole mutamento nel rapporto tra
industria e agricoltura nella formazione del
reddito nazionale e nei rapporti tra città e
campagna.

Nella formazione del prodotto netto na~
zionale, al quale l'agricoltura e l'industria
ancora nel lontano 1950 concorrevano in
misura paritaria o quasi (con il 3.3 per cen~
to l'agricoltura e con il 35 per oento l'indu~
stlr!ia), la sÌtuaz,ione dopo il 1950 s,i è modi~
ficata al punto che già nel '1,962l'agricoltura
ha abbassato il suo apporto alla formazione
del prodotto nazionale al 119 per cento,
mentre !'industria lo ha elevato al SI per
cento.

Un'ulteriore differenziazione nell'apporto
dei due settori alla formazione del prodotto
netto nazionale si è verificata certamente
nel 1964, ed è prevista altresÌ dal progetto
di programma quinquennale che porta la
sua ,firma, onorevole Pieraccini, e si evince
anche da alcuni dati tratti, per una parte,
dagli annuari dell'INEA. Questi dati ci di~
cono che l'apporto dell'agricoltura alla for~
mazione del prodotto netto nazionale nel
1950 è stato di 2.003 miliardi, cioè del 33
per cento; nel 1962 ~ sono sempre dati del~
l'INEA ~ per il settore dell'agricoltura ab~
biamo 3.385 miliardi, cioè il 19 per cento.
Per quanto riguarda l'apporto dell'indu~
stria alla formazione del prodotto netto na-
zionale, nel 1950 abbiamo 2.015 miliardi.
pari al 35 per cento del prodotto netto na-
zionale; nel 1962, 8.131 miliardi, pari al 51
per oento del predetto prodotto netto na~
zionale.

I dati tratti dallo schema governativo ~

programma quinquennale ~ ci indicano le
seguenti. cifre: per l'agricoltura, nel 1964,
4.000 miliardi, cioè il 18 per cento; previsio~
ni per il 1969, 4.630 miliardi, cioè il 16 per
cento. Per quanto concerne !'industria, nel
19164, 17.200 miliardi, pari aW82 per cento;
previsioni per il 1969, 23 mila miliardi, pa-
ri all'80,4 per cento.
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E questi dati, onorevole Ministro, non
fanno riflettere solo noi dell'opposizione,
del Partito socialista di unità proletaria, fan~
no riflettere eminenti studiosi di cose eco~
nomiche del ,Paese, fanno riflettere l'rofes~
sari di economia agraria, e ranno riflettere,
soprattutto, le popolazioni meridionali, le
quali sono rimaste deluse, malgrado le pro~
messe fatte con la costituzione di questo
ultimo Governo di centro~sinistra.

Ma come non criticare la posizione assun~
ta dal Governo nei confronti del Mezzogior~
no? La grave carenza dell'intervento finan~
ziario dello Stato nel Sud non è solo, ono~
revole Pieraccini, il risultato di una ineffi~
cienza burocratica, ma appare una logica
conseguenza del funzionamento e del mec~
canismo di accumulazione e della struttura
dell'economia italiana e di quella meridiona~
le in partkolar modo.

Citiamo qualche esempio: il bilancio di
un decennio di intervento finanziario, ordi-
nario e straordinario, dello Stato a favore
del Mezzogiorno noi lo definiamo negativo,
e lo definiamo negativo non per amore di
tesi o di polemica, ma confortati dalle
stesse cifre che ci vengono offerte da alcu~
ne statistiche ministeriali. Per esempio, !'in~
tervento della Cassa per il Mezzogiorno
avrebbe dovuto sommarsi alle spese ordi-
narie dello Stato per aiutare le regioni me~
ridionali ad uscire dalla storica condizione
di inferiorità; dall'insieme di dati a disposi-
zione risulta invece che !'intervento della
Cassa per il Mezzosiorno non si è aggiunto
alle spese ordinarie dello Stato, ma le ha
praticamente sostituite, in buona parte ed
in buona misura.

Sommando per gli anni che vanno dal
1951 al 1961 !'intervento della Cassa per il
Mezzogiorno a quello dei Ministeri, si ha
che la spesa pubblica per il Mezzogiorno ha
raggiunto il 419per cento del totale, mentre
!'intervento ordinario nel Mezzogiorno è
invece disceso sino al 3,6 per cento del to~
tale. Nel settore delle opere pubbliche la
percentuale di intervento, ordinario e stra~
ordinario, nel Mezzogiorno è stata all'incir~
ca del 43,6 per cento, contro il 56.4 percen~
to dello stesso intervento nel Centro~Nord.
Se si esaminano due voci importantissime

di spesa, lavori pubblici e agricoltura, si
hanno questi dati: la percentuale di spesa
per i lavori pubblici è scesa dal 44 per cen-
to del 1951 al 3,6,4 per cento del 1961. [La
percentuale di spesa nell'agricoltura è scesa
dal 53 per cento del 1951 al 43,,6 per cento
del 1961. Se consideriamo gli investimenti
nel Mezzogiorno delle aziende a partecipa-
zione statale nel quadriennio 1958-61, ve~
diamo che essi sono stati pari al 3\1per cen~
to del totale nazionale, violandosi così, ono-
revole Ministro, 1a legge 29 luglio 1957, nu~
mero 634, che vincola le aziende a parteci-
pazione statale a destinare al Mezzogiorno
il 40 per cento dei loro investimenti. Pos-
siamo dare un'ulteriore indicazione para~
gonando il movimento dei salari e del red-
dito pro capite. Mentre i valori dei salari
tendono ad avvicinarsi nel Mezzogiorno a
quelli del Centro.,Nord (dal 72,'8 per cento
al 79,3 per cento), i valori del prodotto pro
capite nel Mezzogiorno si allontanano da
qudli del Centro~Nord (dall 51,8 :per cento
al 44,8 per cento).

Ecco perchè con i 50 miliardi destinati
all'agricoltura non si affronta il problema
gravissimo dell'agricoltura meridionale che,
fra l'altro, è caratterizzato sia dal notevole
peso della rendita fondiaria sia dallo svi-
luppo crescente di un settore capitalistico.
La crisi dell'agricoltura nel Mezzogiorno è
la crisi dei vecchi rapporti contrattuali, è
la crisi deH'aziend? contadina, cui in prati-
ca il sistema agrario in vigore e la direzione
che ad esso presiede assegnano un ruolo
subalterno nei confronti dell'azienda capi-
talistica.

Ma a chi saranno devoluti i 25 miliardi e
mezzo pet' iJ risanamento, miglioramento
elclincrementa del patr,imonio zooteonko pre~
visti negli articoli 26, 27, 28 e 29 del decreto-
legge in discussione? Ed inoltre quale sol~
lievo possono arrecare al vasto e complesso
problema zootecnico nazionale? Con i 5 mi~
liardi previsti per l'esecuzione di opere di
sistemazione dei bacini montani e di rimbo-
schimento riuscirete a sistemare tutte le
,regioni? ,ovvero quali reglioni 'riuscirete a
sistemare?

Se fosse presente l'onorevole Mancini gli
chiederei che cosa pensa della situazione
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esistente nella montagna calabrese. A noi
sembra che quello montano, onorevole IPie~
raccini, sia uno dei problemi di fondo per
una regione come la Calabria, e non sola~
mente per quel 21 per cento della suasu~
perficie che viene considerata vera e pro-
pria montagna, come scriveva Paolo Cinanni
su «Cronache meridionali», ma anche per
il restante 79 per cento considerato collina,
perchiè soffre degli stessi mali. La valoriz-
zazione economica della montagna non può
essere considerata una scelta dipendente
dal rapporto investimento~profitto, ma co~
me premessa indispensabile per la sistema~
zione del suolo stesso e per la salvezza della
restante economia.

Occorre un piano organico di sistemazio~
ne del suolo e dei numi, di boni,fica delle
terre e dei centri abitati, e pertanto ci vuo~
le ben altro che i 52 miliardi previsti dal
decreto per tutta l'agricoltura italiana.

C O N T I, relatore. ,sono 50 miliardi.

R O D A. È vero, ma divisi in 25 rivali.

M A S C I A iL E. D'accordo, allora ri~
duciamo da 52 a 50.

P I E R A C C I N I, Ministro del bi-
lancio. Il suo è Uindiscorso di politica agra~
ria generale. Mi scusi l'osservazione, ma
sembra che secondo lei questo sia un prov~
vedimento destinato a risolvere tutti i pro~
blemi della politka agraria, mentre non è
così.

R O D A. È un provvedimento~ponte
che si allaccia al suo piano.

P I E R A C C I N I, Ministro del bi~
lancio. Certo, è un provvedimento~ponte;
non è una soluzione, è un avvio.

M A S C I A iL E. Il titolo fascinoso di
questo disegno di legge è il seguente: «Con-
versione in legge, con modilficazioni, del de-
creto~legge 15 marzo 1965, n. 124, recante
interventi per la ripresa dell'economia na~
zionale », e se la memoria non mi tradisce
mi pave che l'agricoltura faccia parte, anche

e soprattutto, dell'economia nazionale. È
vero che le provvidenze per l'agricoltura
sono limitate ad uno stanziamento di 50 mi~,
liardi, è vero che lo spirito del decreto-leg-
ge si allarga per tutta la ripTlesa dell'econo-
mia nazionale, ma è altrettanto vero che
nel territorio della Repubblica italiana vi-
vono centinaia e centinaia di migliaia di la~
voratori che producono sulla terra e che
hanno bisogno come tutti gli altri di avere
dallo Stato quelle provvidenze che non ven~
gono lesinate per altri settori.

Come dicevo, onorevole Ministro, occorre
un piano organico di sistemazione del suo-
lo e dei fiumi, di bonifica delle terre e dei
centri abitati. Soltanto per la Calabria oc~
corrono molti e molti miliardi se \Si vuole
sviluppare la silvicoltura, la frutticoltura e
soprattutto la produzione zootecnica che
in quella regione è paurosamente in deca~
denza, come risulta dai dati che esporrò.

Dal censimento del ,190'8risultò che in Ca-
labria c'erano 145.483 bovini; dal censimen-
to del 1961, cioè in pieno miracolo econo~
mica, risultarono 142.939 bovini. Per gli
ovini passiamo dai 640.318 capi dd 190'8
ai 439.49'0 del 1961. Per i suini, dai 132.00'0
del 1908 ai 119526 de,l 1961, malgrado i mi-
liall'di che sono stati stanziati, però soltanto
a parole.

Ma è soltanto questo il problema dell'agri-
coltura italiana, e particolarmente meri~
dionale? Con la pretesa ripresa dell'econo~
mia nazionale, qualli passi avete fatto nellla
direzione del programma di indagine nella
struttura delle azi,ende agricole, così come
è stato suggerito dalla Commissione della
CEE? Scopo dell'indagine è la conoscenza
di alcuni dati, per esempio la caratteristica
dell'azienda. Dovreste rispondere a questo
questionario entro il ,1°luglio del 19165,come
,risulrta da una notizia apparsa sulla rivista
« Il Mezzog:ionno iIlella Comuni,tà europea ».
Bisogna rispondere alle domande sull'uti~
lizzazione dei terreni, sui modi di conduzio-
ne, sul patrimonio zootecnico, sulla mano
d'opera, sulla attività del capoazienda, sulla
contabilità e divulgazioni, sull'impiego del-
le macchine agricole e trattrici, sull'appar-
tenenza delle cooperative agricole, sui vin~
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coli contrattuali nella fase di produzione e
delta commercializzazione dei prodotti.

Ma come intendete, onorevole Ministro,
se volete Incentivare questa ripresa, risol~
vere i problemi dell'olio e del vino, che so-
no le fonti principali dell'economia agrico~
la del Mezzogiorno? È vero che non sono
tutti questi i provvedimenti, ma l'mdiI1izzo
che si vuoI dare a queste provvidenze fi.
nanziarie è il vecchio indirizzo. Sicchè i 50
miliardi con i quah volete rIsolvere in par.
te il problema dell'agricoltura sono 50 mi~
liardi che prenderanno sempre la stessa
strada o andranno verso i soliti canali.

Non è giusto che un Governo non tenga
conto di queste cose e soprattutto della si~
tuazione drammatica del Mezzogiorno
d'Italia.

D'altronde potrebbe sembrare, la nostra,
lUna presa dI !posiziOlne, ma le dure cr'itiche
non vengono soltanto da questo settore,
onorevole Pieraocini.

Diceva il collega Roda l'altro ieri che ab.
biamo combattuto assieme grandi battaglie
per aprire una nuova prospettiva, special~
mente nel Mezzogiorno d'Italia; e lei, ono.
revole Ministro, un tempo, come direttore
dell'" Avanti! », poneva all'attenzione del
Paese e dei governanti del tempo quel pro~
blema che è rimasto ancora ai tempi di Gae~
talno Sa:lvemini e di Guido Dorso, se è vero
che lo spirito di questo decreto. legge, a
parte il vizio di procedura e l'incostituzio~

nalità che è stata invocata, doveva tendere
a portare, non dico ~ e non sarebbe un

delitto ~ su di un terreno di parità le po~

polazioni 'italiiane, ma ad attenuare le ,fa~
mose, come diceva il compagno Roda, di.
stanze africane. Ogni giorno le nostre cit.
tà si spO'polano, ogni giorno I giovani Ipre~
feriscono scegliere la via dell'emigrazione,
ogni glOlrno centlinaia, migliaia di lavoratori
vedono lo spettro della disoccupazione. Sia.
mo ritornati ai tempi in cui si doveva an~
dare aH'uffioio di colllocamento e aspelHa.
re il turno per essere avviati al lavoro. Ogni
giorno la situazione si fa difficile per tutti
i ceti produttivi del Mezzogiorno d'Italia.
Come volete che noi non si critichi, non si
esorti, non si implori il Governo centrale

a fare qualcosa di serio, a capovolgerle i rap-
porti sociali ed economici esistenti nella
Repubblica italiana?

Noi non siamo, onorevole Ministro, dei
rfigliastri. Noi siamo cittadini pari agli altri,
cittadini dello stesso ,Paese, e non abbiamo
più bisogno di comprensione e di promesse.
Diceva il vostro e nostro Gaetano Salvemi~
ni che, fino a quando al Mezzogiorno d'Ita-
lia si aprirà soltanto la via dell'emigrazione,
mai il popolo italiano spererà una giustizia
per tutti i cittadini. Ebbene, onorevole Pie.
raccini, se lei è entrato al Governo per por~
tare un soffio nuovo, per concretizzare su
terreno reale le aspirazioni comuni di un
tempo, bisogna rovesciare la tendenza, e
così aprire effettivamente la via della cer-
tezza a tutti i lavoratori h Me~;zogi,)rno
d'Italia) e particolarn1ente ai contadini che
da decenni aspettano il possesso della terra.
Grazie. (A.pplausi dall' estr.?-ma sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Bussi, il quale, nel corso
del suo intervento, svolgerà anche l'ordine
,del giorno da lui presentato insieme al se.
natore TorlClli. Si dia lettura dell'ordine del
giorno.

C A R E L L I, Segretario.

«Il Senato,

in sede di approvazione del disegno di
legge n. 1137 per la conversione del decre-
to~legge 15 marzo 1965, n. 124; ritenute le
ragioni di urgenza delle opere indicate al-
l'articolo 35 del decI1eto~legge quali richie~
ste dallo stato di degrado di taluni impianti
irrigui del complesso canale" Cavour " ~ ca.

naIe "Regina Elena"; particolarmente ri~
tenuto che di tali impianti quelli che pre-
sentano maggiore stato di pericolo con pos~
sibili conseguenze di danni sono il subdira-
matore "Pavia" e lo scaricatore "Croset~
to", così da richiedere ogni priorità nelle
rispettive riforme e risistemazione; impe~
gna il Governo a dare assoluta priorità nel.

l'ambito dello stanziamento di cui all'arti-
colo 35 del decreto~legge all'esecuzione di
dette opere prima di ogni altra iniziativa ».
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P R lE S I D E iN T E. Il senatore Bussi
ha facoltà di parlare.

,B U S S ,I. Onorevole Presidente, signor

Ministro, onorevoli colleghi, la relazione del
senatore Conti, del tutto esauriiente e pel'sua~
siva, non richiede certamente che la mia
modesta parola si aggiunga, per aumentare
il consenso di questa nostra Assemblea, e
alla severa fatica del re latore e al contenuto
dei provvedimenti che siamo chiamati ad
approvare. Perciò, limitandomi a sottolinea~
re con il mio dire la piena adesione al con~
tenuto delle norme che il decreto dispone
su materia tanto vasta quanto vasti sono i
problemi che in questi ultimi t1empi hanno
travagliato l'economia del nostro Paese, li-
miterò anche le considerazioni dI carattere
generale.

Non mi indugerò sul decreto nel suo com.
pLesso, sul quale peraltro fa piacere con~
statare che parziali consensi sono pure ve~
nuti dalle opposizioni. Non mi indugerò
sulle finalità che il decreto vuole raggiun-
gere, finalità intuitive che ~ va oggettiva~
mente constatato ~ hanno incontrato il fa~
vore di gran parte della pubblica opinione.
Lascerò anche ogni considerazione, che pu-
re volentieri svolgerei, sulle norme che ri~
guardano taluni settori dell'economia dei
quali più mi devo, di norma, occupare, qua~
le materia di competenza della Commissio~
ne che ho l'onore di presiedere.

Sarei, per vero, tentato tra l'altro di rile~
vare la mancata estensione alle categorie
commel'ciali e turistiche del beneficio della
fiscalizzazione degli oneri sociali; ma sotto~
lineerei una lacuna che, anche per la ri~
strettezza del tempo, non è possibile ora
colmare. E vano quindi indugiarsi. Sono
infatti persuaso che, ove proprio non faccia
velo ad un sereno giudizio una preconcetta
posizione di contrasto per il contrasto,
ognuno di noi, onorevoli colleghi, sente che,
indipendentemente dalla posizione politica
dei singoli gruppi, deve auspicare che il de~
creta di cui ci occupiamo trovi la sua de~
finitiva rati,fica in questa sede, nei termini
previsti.

La situazione dell'economia italiana non
consentiva di attendere e non può consen-
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tire che si attenda oltre. ,Possiamo però dire
che le norme, anche se hanno tardato a ve~
nire, sono arrivate in tempo e sono giunte
dosate e ben coordinate per settori diversi,
tali soprattutto da determinare quel primo
impulso da cui potrà trarre vita una vera
ripresa della nostra economia, un nuovo
fervore di attività, in un rinnovato clima di
fiducia.

Penso che il Governo, ad adiuvandum,
per dare motivo che tale fiducia si rinfran~
chi ancora di più, non mancherà di recare
al Senato quei dati che valgano a stabilire
in termini di cifre i benefici già venuti alla
economia nazionale nei quasi due mesi di
applicazione del decreto~legge.

La fiducia del 'Paese ha bisogno anche di
fondal'si su constatazioni concrete. Chi di
noi, onorevoli colleghi, potrebbe in cuor
suo desiderare un nuovo arresto nella ri-
presa di tale clima di fiducia? Chi di noi
non dovrebbe augurarsi che, in una visione
anche più coordinata e sulle linee di jndi~
rizzi programmatici bene intesi, l'economia
nostra ritorni ad affermarsi?

Non pongo le domande quasi per una se~
greta speranza che il desiderio, certamente
condiviso da tutti, di assistere presto ad un
rilfiorire completo dell'economia nazionale
possa condurre all'unanimità dei consensi
della nostra Assemblea: non cedo a una si~
mile ingenuità, ben conscio che le posizioni
politiche di partito oggi hanno tale forza
da far quasi pensare che per ciascuno di noi,
che per i componenti dei due rami del iPar~
lamento, minor valore possa avere in que-
sti tempi il pur chiaro e imperativo dettato
dell'articolo 67 della Costituzione, in rela-
zione al diritto~dovere delle Camere di cui
al successivo articolo 70. Ma forse, onore~
voli colleghi, se mi è consentito, non è vano
che, nella constatazione della volontà che
tutti sinceramente ci anima, di tenere alto
lill ,prestigio e Le preroga1tive dell Parla~
ImelIlto, una voce possa ogni tanto an-
che inserirsi nella consuetudine dei nostri
dibattiti ed auspkare quanto, certo, è nel-
le stesse attese della pubblica opinione, che
cioè, quando trattisi di provvedere a normz
in tutta evidenza richieste da urgenti e
contingenti necessità del iPaese, come oggi,
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un libera arientamenta di tutti i singali
campanenti delle Assemblee parlamentari
canduca al massima dei cansensi.

Ciò nan esime tuttavia nai dal partare nel
dibattitO', can la prapria adesiane, elementi
di maggiare chiarezza, dal praporre mativi
di critica costrU'ttuva, sempre utile de lure

cO'ndendO', dal richiedere anche precisazioni,
laddave più particalari canascenze sui sin~
gali prablemi passanO' cansentire di evitare
eI1rate interpretazioni delle narme in sede
di applicazione pratica, per evitare quindi
che le stesse narme passanO' essere in can~
creta disattese con attuaziani diverse e lan~
tane dall'intuita ariginaria della legge.

Tale è l'abiettiva del mia breve interven~

tO' ed ha un riferimentO' specifica (mi rival-
gO' in particabre all'anorevale Mlllistra del~
le finanze che nan è presente ma che, riten~
gO', è rappresentata dall'anarevale MinistrO'
del bilancia) alla interragaziane che, in unia~
ne can il callega senatore Tarelli, ha rivalta
il 27 aprile ultima scarsa.

L'articala 35 del decreta-legge, in termini
che nan ammettanO' interpretaziani inesatte
ad anche sala late, così recita: «,È autoniz~
zata la spesa di lire 2 miliardi per la siste~
maziane e la prasecuziane del canale de-
maniale "Regina Elena" e relative apere
complementad ».

Su detta articala, nel dibatti w alla Came-
ra, si è inserita una proposta di emenda~
menta ad iniziativa di calleghi della mia
stessa parte palitica, emendamentO' svalta
dall'anarevale Franza, intesa a far aumen~
tare la stanziamenta di 670 miliani. Ora,
ave le dispanibilità del Tesara la avessero
cansentita, certamente il Gaverna avrebbe
acoettata l'emendamentO', che fu pO'i invece
ritirata a seguita dell'assicuraziane che la
richiesta sarebbe stata tenuta in evidenza
nel 1966. Non è mia intenziane quindi ri-
praparre qui ed ora ciò che la finanza della
Stata in questa mO'menta nan cansente. Ma
ad evitare che la stessa discussiane sarta
nell'altra ramO' del ,Parlamenta passa in~
durre gli uffici ad errata applicaziane della
narma (articala 35) è mia da vere chiarire
in questa sede, ande nan sargana canfusia-
ni, in che casa cansiste l' aggetta specifica
della duspasiziane, così da avere, in sede di
replica, le assicuraziani del casa.
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Mi aiuta al chiarimentO' il testa stessa
della relaziane del Gaverna. A pagina 15 del~
la stampata della Cameva dei deputati, nu~
merO' 2186, si legge: «Va altresì considera~
ta anche l'autarizzaziane di spesa di lire 2
miliardi ~ articala 35 ~ per la sistemazio~
ne e la prosecuzione del canale demaniale
"Regina Elena ". L'esecuziane di tale apera
cantribuirà sensibilmente al migliaramenta
degli impianti irrigui del camplessa canale
"Cavaur" - canale "Regina Elena "}}.

,Per chi in luaga canasce il camplessa ca-
nale «Cavaur}} ~ .canale ({ Regina Elena)}.

e ciò vale, naturalmente, particalarmente
per me e per il callega Tarelli, nan resta
ambra di dubbia sulla destinaziane dei fan~
di stanziati all'articala 35; ma nan possa
pretendere certamente che l'Assemblea si
canvinca delle mie canclusiani se nan prav~
yeda a lacalizzare tapagraficamente le ape~
re a cui il finanziamentO' vual provvedere e
se nan precisa altresì la cansistenza delle
opere stesse, ciaè canale «Regina Elena}}
ed opere camplementari.

Il camplessa canale «Cavaur}} - canale
({ Regina Elena )}, ricardata nel tratta di re-
'lazialDe del Gaverna che testè ha letto, un
sensO' stretta camprende gli impianti irrigui
che si sviluppanO' in camplessa rete di cana~
li nella parte bassa della pravincia di Na~
vara campresa tra il nume Sesia ed il Tici~

nO', che, lasciandO' a nard le ultime calline
della zana del lagO' Maggiare e della VaI
Sesia, si spinge a sud fina alla Lamellina
in provincia di Pavia, zona agricala pure
servita dalla stessa rete di canali.

Il camplessa canale «Cavaur}} ~ canale
«Regina Elena}} è di demanio pubblica e
la Stata (MinisterO' delle finanze ~ Direzia~

ne generale del DemaniO') ne ha la gestiane,
in atta data pO'i in concessiane a cansarzi,
e la manutenziane.

Per la descritta zana, da tale camplessa
({ Cavaur )} - « Elena)} derivanO' a sana sus-
sidiati i grandi diramatari, pure demaniali
(diramatare « Sella ", che si articala in due
subdiramatari, il « Martara )} ed il « Pavia )},

diramatore «Vigevana}}, ragge ({Busca)} e
« Biraga }}ed altri minari) alla cui gestiane
pravvede, per cancessiane del DemaniO', il
cansarzia d'irrigaziane «Assaciaziane Est~
Sesia }).



Senato detla Repubblica ~ 15248 ~

6 MAGGIO 1965

IV Legislatura

288a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Del complesso irriguo «Cavour» ~ « Ele~

na », mentre il «Cavour» risale al 1886,
1'« Elena}} è entrato in attività solo recen~
temente, nel 19:54.L'opera costò allora (com~
prese alcune opere complementari) circa 11
miliardi.

E però fin dal 1941, in vista della realiz~
zazione del canale «Elena )}, in apposito
convegno interministeriale venne precisato
il completo programma delle opere comple~
mentari da attuare ad est del Sesia per con~
sentire di avviare all'utilizzazione nel No~
varese e nella iLomellina delle nuove acque
del Ticino, che si sarebbero pOI derivate
con la costruzione del canale «Regina
Elena ».

Di tale programma di opere, tutto da ese~
guire dal Demanio a totale carico dello Sta~
to, è stata eseguita fino ad oggi solo una
parte, nonostante il lungo tempo trascorso.
Si attende ormai da quasi 25 anni. Ciò non
è certo da imputare agli uffici demaniali e
meno ancora al Governo, mentre è intuitiva
!'influenza che nel ritardo hanno avuto i
gravi avvenimenti intervenuti dal 11941 in
poi, le conseguenze stesse della successiva
svalutazione monetaria che hanno reso in~
consistenti gli originari finanziamenti.

È perciò che va ora sottolineato ~ e lo
faccio con particolare soddisfazione ~ qua~

le valore assuma il nuovo provvido stan~
ziamento di 2 miliardi, di cui il Dema~
nio si è fatto sollecito in occasione dell'ado~
zione dei provvedimenti dei quali ci occu~
piamo.

Non debbo tacere dell'attenzione prestata
da tutte le categorie agricole della terra
novarese~,lomellina appena avuta conoscen-
za del nuovo stanziamento e quindi della
gratitudine di quelle popolazioni.

Ma le stesse popolazioni rimarrebbero ben
deluse ove l'utilizzo finale di tali nuove di~
sponibilità di 2 miliardi, anzichè servire co~
sì come è inequivocabilmente indicato nel
testo stesso della norma di legge e come
sottolineato nell'interrogazione già presen~
tata al Ministro delle finanze dal senatore
Torelli e da me, dovesse essere in parte sot~
tratto per opere nuove. E ciò mentre ad est
del Sesia, cioè nell'agro novarese~lomellino,
resterebbero ancora da compiere, su quel

programma e ad opera del Demanio, come
è certamente a canascenza degli stessi uffici,
lavori previsti per oltre quattro miliardi e
mezzo.

Gira, non ,mi nascondo che analoghe esi~
g,enze, pure vivamente sentite, in territori
pasti ad ovest del Sesia, cioè nella ,Baraggia
vercellese, secondo programmi che, se pure
giunti successivamente, sono indubbiamen~
te per quella zona di utilità attuale, faccia~
no fondatamente desiderare che con ulte~
riori stanziamenti il Ministro delle finanze
passa provvedere in prasieguo a realizzare
le relative nuove opere.

Ma desidero osservare che, in agini caso,
'prima d,i dar corsa ad apere nuove incom~
berebbe al !Demanio (e sarebbe secondo la
logica di normale attuazione di tutte le ope~
ne pubbliche) di provvedere ad ultimare
quelle rimaste incompiute, che, nel casa,
sono veramente quelle più specilficatamente
aHinenti a quel camplesso canale « Cavour »

- canale« Regina Elena », casì carne ricordato
nella relazione del Governo.

Devo precisare che tra le opere da ulti~
mare, che richiederebbero la complessiva
spesa di circa 4 miliardi e mezzo, talune
hanno carattere di particolare urgenza, qua~
le il completamento della riforma del sub~
diramatore demaniale « Pavia» ed il rifaci~
menbo dello scaricatore del Crosetto, lavori
per i quali, per ammissione della stessa
Amministrazione demaniale, è necessaria
una spesa di J .570 milioni.

Ogni ritardo nell'attuazione di dette due
opere, per lo stato di degrado in cui oggi
si trovano sia il canale sia lo scaricatore,
può condurre a gravissimi rischI e conse~
guenti danni. In particolare il subdiramato~
re « Pavia », che sattende circa 5 mila etta~

l'i di ottimi terreni investiti a colture emi~
nentemente irrigue, e che nel luglio 1963
ha già subìto una grave 'rottura di spanda,
rappresenta una costante minaocia ai rac~
colti, che si concreterebbe in gravissimi
danni ove dovessero verificarsi nuove rot~
ture. Di ciò si sono rese conto le prefetture
di Novara e di Pavia e lo stesso Ministro
dell'agricoltura, tempestivamente segnalan~
do la minaccia alla pubblica incolumità ed
alle colture.
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QuaLi rresponsahihtà, non solo politiche,
ma anche indubbiramente giuridiche, alme~
no in tema di danni sofferti, responsabilità
civili, ne conseguirebbero, ognuno può im~
maginare.

Per vero anche l'onorevole Pranzo, dal~
l'altro ramo del Parlamento, ha sottolinea~
to l'urgenza delLe due suddette opere e,
però, nella speranza di poter attuare, nella
capienza di un maggiore stanziamento che
giungesse fino a 2 miliardi e 660 milioni,
così come proposto con un emendamento,
nella speranza, dico, di poter attuare anche
la nuovà opera riguardante la Baraggia ver~
celle se ad ovest del Sesia, certamente sen~
za volerlo, ha potuto ingenerare il convin~
oimento che Ine possa conseguire uln errore
di applicazione della norma. Ciò infatti avver~
rebbe se, basandosi unicamente sullo stan~
ziamento attuale dei due miliardi, si do~
vesse dare priorità all'esecuzione del nuovo
canale nel Vercellese, con una prima spesa
di 1.100 milioni.

Ciò condurebbe a ridurre la disponibilità
a favore del vero e preminente oggetto del~
lo stanziamento dei 2 miliardi a soli 900 mi~
lioni, neppure sufficienti per la piÙ ur-
gente delle due opere e cioè il subdi:ramato~
re « Pavia }}.

Signor Ministro e onorevoli colleghi, nel
mio esposto non vi è eco di concorrenza
tra le due opposte sponde del Sesia, l'una
,servita dal Consorzio irriguo Est~Sesia e
l'altra dal Consorzio irriguo Ovest~Sesia,
(sempre per concessione del Demanio), ma
vi è solo l'esigenza di vedere bene interrpre~
tata la legge e di vederla rettamente appli~
cata, nell'interesse non solo delle categorie
agricole e delle popolazioni della zona no~
varese~lomellina, ma anche nello stesso in~
teresse dello Stato, che non può correre il
rischio di dover sostenere, in un tempo for~
se anche non lontano, per ragioni di danni,
molto maggiorri oneri di quanto invece lo
stanziamento, così bene indicato nella leg~
ge, oggi prevede.

Ulteriori stanziamenti il signor Ministro
delle finanze ha già avuto modo di prevede~
re per gli anni successivi e le terre del No-
varese e della Lomellina si attendono che in

virtÙ di tali nuovi stanziamenti si possano
finalmente completare quelle opere per le
quali i due miliardi attuali non sono evi~
dentemente sufficienti; intanto, però, ri~
,mane fermo che, almeno per qualll,to corn~
cerne le due ricol1date opere, subdiramatore
., Pavia" e scaricatore «Crosetto ", per un
importo di spesa complessiva di 1.570 mi~
lioni, non si possa assolutamente discutere
che le stesse debbano trovare immediata
realizzazione nella somma dei due miliardi
di cui all'articolo 35 del decreto~legge.

Vedrà certamente il Demanio, per la piÙ
immediata conoscenza tecnica dei vari pro~
blemi di tutta la zona dominata dal com~
plesso « Cavour "

~ « Elena ", intesa in senso
più lato, se, eventualmente, la residua som~
ma di 430 milioni, anzichè essere subito uti~
lizzata per le opere piÙ direttamente legate
al canale «Regina Elena" secondo il vec-
chio programma, debba essere erogata per
iniziare anche nella zona vercellese quelle
nuove opere che si completeranno con i già
previsti ulteriori stanziamenti. Quel che è
certo però è che non si possono dallo stan~
ziamento dirottare circa 1.100 milioni per
una nuova opera non compresa nel dettato
dell'articolo 35 del decreto~legge, mentre ur-
gono quelle previste dal decreto stesso al~
meno per 1.570 milioni sui 2.000 stanziati.

Rhengo, signor Ministro e onorevoli col~
leghi, che, per quanto molto suocinta, come
richiesto da ragioni di tempo, la mia espo~
sizione possa servire a chiarire la posizione
di dubbio che è nata a seguito della discus~
sione intervenuta sull'articolo 35 nell'altro
ramo del Parlamento, così come è stato in-
dicato nell'interrogazione già da me richia-
mata, alla quale ha fatto seguito in questa
sede di discussione l'ordine del giorno,
pure a firma mia e del senatore Torelli, di
cui è stata data lettura. iL'aocettazione da
parte dell'onorevole Ministro di tale ordine
del giorno, mentre renderebbe non più ri~
chiesta la risposta all'interrogazione del 27
aprile ultimo scorso, tranquillizzerebbe gli
interroganti, non solo, ma le popolazioni
agricole del Novarese e della Lomellina, per~
chè con la forza di una interpretazione au~
tentica deJla norma si assicurerebbe una
esatta applicazione della norma stessa.
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Tale è la fiducia che esprima quale can~
elusiane del mia interventO'. (Applausi dal
centro ).

Presentazione di disegno di legge

IP I E R A C C I N I, Ministro del bi~
lancio. Damando di p~rlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

,P I E R A C C I N T, Ministro del bi~

lancio. Ha l'anare di presentare al SenatO'
il seguente disegno di legge:

{{ Autarizzazione di spesa per i serVIZI
della pragrammaziane ecanamica generale »
(11,63 ).

P RES I D E N T E. Da atta all'ona~
revale MinistrO' del bilancia della presen~
taziane del predetta disegna di legge.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. RiprendiamO' la
discussiane sul disegna di legge n. H37.

È iscritta a parlare il senatare Fabiani.
Ne ha facaltà.

F A ,B I A N II. Signar !Presidente, ana~
revale Ministro, anarevali calleghi, gli abiet~
tivi assegnati dal decreta~legge 15 marzO'
1965, n. 1,24, per la riprelsa dell'ecanamia
lIlazionale, chiamanO' di'rettamente in causa.
e in mO'da prepanderante, Camuni e [Pra~
vincie. Infatti, sui 600-<65,0 miliardi di lire
che il provvedimentO' davrebbe 1mmettere
sul mercatO' delle opere pubbliche per can~
sentire una ripresa nel settare dell'edilizia,
più calpita dalla crisi econamica, 4,0,0-45,0
miliardi andrannO' a finanziare pragetti di
apere che Camuni e Pravincie hannO' in
gran parte apprantata da anni e per i qua~
li da aJnni attendevanO' i necessari finanzia~
menti. SiamO' stati infmmati, in sede di
Commissione speciale, dal Sottosegr,etaria
ai lavari pubblici onorevole Ramita, che
pragetti per case, scuale, aoquedatti, aspe~
druli, strade eccetera. per un ammantare

camplessiva di 225 miliardi erano. già stati
approvati da tempO', sia in linea tecnica che
in linea amministrativa, dagli argani cam~
petenti e da tempO' era stata lara cancessa
il cantributa statale prevista dalle leggi
nn. Si89, 4,08 e 1073, ma eranO' fermi ~ al-

cuni addirittura da anni ~ per mancanza
di finanziamenti. Altri progetti per un am-
mantare di 222 miliardi sarebberO' in carso
di apprarvaziane ed altri ancora, per 344 mi~
Iiardi, in più a mena avanzata stata di ela~
baraziane.

.oggi il disegna di legge che abbiamo in
esame dispane il finanziamentO' di queste
opere; nan per tutte, peI'chè per tutte oc-
carrerebbera circa 8.0,0miliardi mentre can
i pravvedimenti in carsa di esame, secanda
le stesse dichiaraziani del MinistrO' del te~
saro, si patrà disparre, per questo cam-
plessa di opere, di circa 4,0,0.45,0miliardi di
lire. Tuttavia questi finanziamenti a favare
degli enti lacali rappresentanO' sempre al~
tre i due t,erzi di tutta l'ammantare di opere
che il Gaverna ha intesa tfÌnanziare con il
pravvedimenta in esame per cansentire, se~
canda le sue valutaziani, la ripresa dell'eca~
nomia nazianale.

Nan sfugge quindi il fatta che il Gaverna
ha cantata e canta sulla prantezza degli en~
ti lacali per rimettere in mavimenta il mec~
canisma della ripresa in un setta re grave~
mente calpita dalla recessiane ecanamica
in atta. Ciò avviene in un mO'menta di par~
ticalare tensiane ecanamica e al limite di
una palitica seguita dal Gaverna versa gli
enti locali, per H casiddetta contenimenta
della spesa, che ha partata a :tagliegg,iare ,in
mO'da indiscriminata i bilanci degli esercizi
1963 e 1964 e le cui canseguenze sul piana
ecanamica, teonica ed amministrativa si
intreccianO' in moda stranamente cantrad-
dittaria can quelle che seguanO' l'applicazia~
ne delle dispasiziani cantenute nel decreta
che esaminiamO'.

Dal decreta e dalle stesse dichiaraziani
fatte in Cammissiane dal sattasegretaria
anarevale Ramita risul,ta pO'i che il Gaverna
ha stanziata nei precedenti bilanci samme
per pravvedere alla cancessiane di cantributi
a narma delle leggi vigenti, senza passibilità
di utilizzazlialIle degli stessli a causa di marn~
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cata concessione di mutui da parte della
Cassa depasiti e prestiti la quale è stata in~
vece chiamata dal Ministra del tesariO a
compiere operazlOni obbligazionar:ie per
centinaia di milia]1di. Ciò ha gravemente
danneggiato Camuni e Pravincie ed ha crea~
ta una situaziane contraddittaria che si è
ripeJ1cossa sull' ecanamia nazianale in ma~
da del tuttiO negativo.

ill Gaverno può ben dire che le esigen~
ze dell'econamia richiedevana prima un
cantenimenta della spesa per evitare l'in~
fiazione, mentre pai, cambiate le candiziani
di liquidità manetaria, è stata possibile ri~
correre ad un finanziamenta straardinario
di opere pubbliche, come Iprevis1to dal prov~
vedimento III CiOrsa di esame. Anche am~
mettendo che la politica del contenimento
della spesa prima e dell'intervento finanzia-
rio poi fasse una palitica indovinata, i due
tempi di questa palitica stessa si intreccia~
na talmente tra lara da dimostrare chiara-
mente l'assurdità dei tagli dei bilanci iOpe~
rati negli esercizi degli enti locali del 11963
e del 1964. Questi tagli hanna imposta a Ca~
muni e Provincie la rinuncia ad eseguire
opere che comunque non avrebbera patuto
essere finanziate prima dell'inizio dell'eser-
cizia 1965, cioè di questa stessa esercizia
che vede il Gaverna, farzanda le stesse nar~
me costituzianali, ricarrere ad un decreta~
legge per fare più presta ~ si dice ~ a ren-
dere utilizzabili centinaia e centinaia di mi~
liardi disponibili per il finanziamento di
quelle stesse opere pubbliche che ancara
nan si è smessa di depennare dai bilanci in
carsa di esame pressa le campetenti auta~
rità.

Si dirà che Camuni e Pravincie avevana
già affrontato una male di progetti capace
di assarbire finanziamenti malta maggiari
di quelli che le candizioni del credita pas~
sana consentire anche nella nuava cangiun-
tura; ma questo nan è sufficiente a giustifi-
care una politica sbagliata, sbagliata ca~
munque perchè tesa ad imparre agli enti
lacali una scelta da laro respinta.

Ora, pur nan valenda sattavalutare il fat~
to che il Gaverno abbia valuta assegnare
una parte determinante ai Camuni e alle
Pravinde per la sua politica di interventi
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atti alla ripresa dell'econamia nazianale,
nan si può lasdar passare satta silenzia il
fatto che tanto meglia e tanto più semplice
sarebbe stata se la Cassa depositi e prestiti,
anzichè essere chiamata a provvedere alle
esigenze finanziarie del Ministera del teso~
ro, si fosse lasciata in candiziani, senza bi~
sogno di superpravvedimenti legislativi, di
:finanziare le ,opere pubbliche che da tempa
avevana predispasto Camuni e Pravincie.

In questa caso non avremma avuto ritar-
di ed il circolo di lavari pramassi dall'ini-
ziativa degli enti locali avrebbe potuta sa-
stenere il settore edilizia gravemente cal~
pita dalla recessiane econamica. Non sem-
pre il Gaverna trae vantaggio dalla sua pa-
litica di coartaziane delle valantà degli enti
lacali e mai rispande agli interessi del Paese
una politica che voglia decidere tutta dall'al~
to, senza .lasda,re autonomia ,di scelta agli
organi periferici dell'Amministraziane stata"
le. Purtroppo questo vizia si ripete in tutta
il contenuta del provvedimento che esami-
niamo. Gli artica li 3 e 9 del decreta-legge au~
tarizzana il Consarzio di credita per le ,opere
pubbliche e la Cassa depasiti e prestiti a can-
cedere mutui a Comuni, Prorvilnoie e loro con~
sarzi per ,opere assistite dal cantributa dello
Stato in base alle leggi nn. 589, 408 e 1073;
con queste narme è chiara l'intendimento
del Gaverno di controllare direttamente tut-
to il credito disponibi1le per opere pubbhche
di competenza degli enti locali. Autorizzanda ;

can questo provvedimento la cancessiane di
mutui sala per ,opere assistite dal cantributa
statale, praticamente si taglia fuori ogni pos~
sibilità di finanziare altre ,opere che Camuni
e Pravincie intendessera eseguire senza aver
potuta ottenere ill cOO1ltributo dello Stato.
Nan ci si dica che le ,opere che nan abbiano
ricevuta il contributo della Stata patranna
travare finanzia menti pressa altri istituti
di credita. Si sa came finiscona queste cose,
si canascana a sufficienza le istruziani del
Tesara e della Banca d'Italia e le preferenze
dei finanziamenti privati su quelli pubblici.
Se la Cassa depositi e prestiti ed il Cansor-
zio di credita per le opere pubbliche finan~
zieranno saltanta le ,opere assistite dal con-
tributa statale, nessun'altra ,opera scelta
dai Camuni e dalle iProvincie patrà travare
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i relativi finanzia menti. È una nuova grave
strozzatura che si opera contro le autono~
mie locali; è il filo rosso, come è già stato
detto, che ancora una volta viene fuori ad
indicare la strada che il Governo percorre
ormai da 18 anni con la chiara mtenzione
di mortificare le autonomie locali.

Da anni ed anni si continua a resistere
passivamente ad ogni richiesta di riforma
organka della finanza locale e si preferisce
invece ricorreI1e, quando proprio non se ne
può fare a meno, a provvedimenti parziali
che si limitano ad impedire a Comuni e Pro~
vinci e di varcare la soglia del fallimento.
Praticamente ci si limita solo a provvedi~
menti di natura paternalistica che lasciano
al Governo il timone di ogni baI1Ca comu~
naIe e provinciale assieme alla possibilità
di tenerla a galla o di affondarla a piacl~
mento. Il Governo non vuoI dare ai Comuni
e alle ,Provincie i mezzi finanziari adeguati
per provvedere alle loro necessità; preferi~
sce invece intervenire, quando proprio non
ne può fare a meno, in modo tale da lasciare
sempre la capacità di scelta e di decisione
nelle sue mani. Anche il decreto~legge che
esaminiamo si ispira a questi criteri: con
un provvedimento straordinario si ripristi~
na momentaneamente una situazione nor~
male presso l'Istituto di credito chiamato
per legge a finanziare le opere pubbliche di
competenza degli enti locali. Ma anche qUie~
sto si fa a patto che ogni singola opera sia
scelta dal Governo: i Comuni e le IProvin~
cie, date le necessità del Paese, potranno ot~
tenere .fìnanziamenti per eseguire opere
pubbliche, ma prima devono ottenere il
contributo dello Stato, cioè devono avere
il consenso degli organi politici centraH.
Questo stabilisce un rapporto tale di di-
pendenza tra enti locali e GOVierno che pra-
ticamente liquida ogni residuo di sopravvis-
suta autonomia.

Noi, nelle condizioni attuali della legisla-
zione suIJa finanza locale, non siamo contra~
ri al contributo dello Stato sulle opere pub~
bliche di competenza dei Comuni e delle
Provincie, però ci opponiamo alle norme
previste dagli articoli 3 e 9 del supel1decre-
to e chiediamo che queste norme siano mo-
dificate nel senso di autorizzare il Consor-

zio di credito per le opere pubbliche e la
Cassa depositi e prestiti a concedere mutui
a Comuni Provincie e consorzi tanto per
opere assistite dal contributo dello Stato,
quanto per quelle per le quali questo con-
tributo o non è stato richiesto o non è stato
ottenuto.

Con ciò si lascerà almeno un margine
modesto di scelta anche agli enti locali. Non
si sfugge davvero all'impressione che il Go-
verno abbia voluto compiere anche con
questo provvedimento un ultimo atto ~ se
volete, questa volta in dorato ~ di una lun~
ga catena di atti tendenti a liquidare le la-
cere vestigia di autonomia locale che il re-
gime fascista aveva lasciato sopravvivere
nel testo unico del 1934.

iNon si dica che si esagera, perchè queste
nostre impressioni trovano ancora confer-
ma in altre norme dello stesso superdecre-
to. ,Infatti gli articoli 5 e 9 stabiliscono, sì,
la garanzia dello Stato sui mutui concessi
ai Comuni e alle Provincie per opere assi~
stite dal contributo statale; però limitano
poi questa garanzia ai soli casi in cui gli
enti mutuatari abbiano esaurito ogni possi-
bilità di cespite delegabile.

Con questa limitazione il provvedimento
che stiamo esaminando finirà per prosciu-
gare le ultime disponibilità delegabili degli
enti locali e li ridurrà alla quasi completa
paralisi di ogni iniziativa autonoma. È ciò
a cui mira la linea politica che noi denun-
ciamo. Con questo non si vuoI dire che si
faccia male a offrire in questo momento ai
Comuni e al1e Provincie la possibilità di ese-
guire una certa parte di opere pubbliche
che attendono da anni di essere finanziate.
Si vuole soltanto denunciare il contenuto
antidemocratico di certe norme ed evitare
il rischio che un provvedimento che investe
principalmente gli enti locali, per promuo-
vere una ripresa dell'economia nazionale, :fì~
nisca per essere considerato una operazione
di ordinaria amministrazione solo agli ef-
fetti onerosi verso Comuni e ,Provincie, men-
tre invece il Governo ha voluto attribuirgli,
anche quando non ce ne sarebbe stato bi-
sogno, carattere del tutto eccezionale.

La prospettiva di una completa paralisi
di ogni iniziativa autonoma è ancora ag-



SerwlO della Repubblica ~ 15253 ~

6 MAGGIO 1965

~

IV Legislatura

288a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

gravata dagli articoli 43 e 45 dello stesso
provvedimento. Con questi articoli si sta~
biliscono nuove esenzioni dalla sovraimpo-
sta comunale e provinciale sui fabbricati
e riduzioni delle imposte di consumo sui
materiali da costruzione. È una nuova netta
riduzione delle entrate del Comuni e delle
Provincie che si aggiunge a quella dell'abo-
lizione dell'imposta di consumo sul vino
senza nè provvedere nè prev,edere una 10'1'0
compensazione.

C0'me può il Governo continuare a dimo-
strare una così assoluta insensibilità di
fronte ai problemi che investono la vita de-
gli enti localI? Sono anni che il Governo
rimane sordo non soltanto di fronte alle
pressanti richieste di una riforma della fi
nanza locale, ma anche di fronte alle legit~
time e sacrosante richieste dei Comuni di
provvedere, così come le Leggi avevano sta-
bilito, a ricompensarli delle perdite deri-
vantI dall'abolizione dell'imposta sul vino
e, per quanto riguarda l'ICJW, dai provve-
dimenti di nazionalizzazione dell'industria
elettrica.

Dopo insls,tenti e r:~petutI appelli nmasti
sempre senza risposta, un sindaco che non
era più in grado di pagare i propri dipen-
denti si è visto costretto a emettere una
tratta verso il Ministro delle ,finanze per
rivendicare un diritto derivantegli da leggi
dello Stato. A questo punto sono arrivate
le condizioni finanziarie degli enti locali!
E ciò lo sappiamo tutti. ill Governo è stato
tante volte richiamato su questo problema.
Voci autorevoli si sono levate per denun~
ciare una situazione che minaccia di trasci-
na~e nel caos tutta la rfinanza dello Stato.

'È serio puntare ancora sul peggioramen-
to di questa situazione, onorevole Ministro?
Siamo arrivati ad assistere a fatti che do-
vrebbero far riflettere seriamente gli uomi-
ni di Governo. Giorni fa i dipendenti del
comune di Marsala hanno fatto lo sciopero
deUa fame perchè da quattro mesi non rice~
vevano lo stipendio. A questo punto non è
più possibile accettare provvedimenti che
aggravano ancora, più o meno pesante-
mente, la situazione finanziaria degli enti lo-
cali. Noi siamo favorevoli senza riserve agli
sgravi fiscali relativi ai fabbricati di nuova

costruzione e alle imposte di consumo sui
materiali da costruzione, specialmente per
quelli riguardanti le abitazioni economiche
e popolari realizzate da cooperative. Tut-
tavia non possiamo ammettere che ciò si
riversI a danno delle gIà troppo disastrose
condizioni finanziarie dei Comuni e delle
Provincie. VoglIamo evitare il blocco di
ogni autonoma iniziativa nel campo delle
opere pubbliche da parte degli enti locali
e vogliamo evitare altresì che si crei un ul-
teriore aggravamento delle loro condizioni
finanziarie.

Per questo proponiamo, con emendamen-
ti che ci riserviamo di iIlustrare a parte,
che i mutui che verranno concessi a norma
del decreto-legge che stiamo esaminando
godano tutti della garanzia dello Stato sen-
za rivalsa sui cespiti delegabili eventual-
mente disponibili nei bilanci dei singoli en-
ti mutuatari. ,Proponiamo che le rate per
interessi degli stessi mutui non siano com-
putate, a norma dell'articolo 300 del testo
unico della legge comunale e provinciale
del 1934. Proponiamo infine che lo Stato

r rimborsi ai Comuni e alle Provincie le per-
dite derivanti dagli sgravi fiscali previsti
agli articoli 43 e 45.

SIgnor Ministro, onorevoli colleghi, noi
speriamo che queste nostre proposte ven-
gano accolte. Ma, se così non fosse, ci do-
vremmo ,domandare dove vuole arriva-
re Il Governo nella sua politica verso gli
enti loca1i. Ci dovremmo domandare se ri,l
Governo è o no consapevole deUa g,ravità
della situazione finanziaria dei Comuni e
delle Provincie, se esso intende o no prov-
vedere ad un nuovo riequilibrio di tutta la
finanza dello Stato in modo da assegnare
agli enti locali il loro giusto collocamento,
se vuole o non vuole assicurare ai Comuni
e alle Provincie le arutonomie disposte dalla
Carta rcostHuziOlnale.

Sono domande alle qualI bisogna dare una
nsposta al pIÙ presto e al più presto biso-
gna far seguire gli atti necessari a costrui-
re un equilibrio politico e finanziario tale
da assicurare agli enti locali il pieno eser-
cizio dI quelle autonomie che sono a fon~
damento del carattere democraticamente

I avanzato della nostra Costituzione.
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Ormai, è noto, la capacità di indebita~
mento degli enti locali è quasi esaurita. Il
deficit di esercizio sta avvicinandosi aHa ci~
fra complessiva delle entrate ordinarie. È
difficile pensare che il Governo abbia lascia
to andare le cose fino a questo punto per
mancanza di responsabilità. È invece più
facile spiegarsi le cose nel senso che si sia
voluto e tuttora si voglia portare avanti que~
sta situazione perchè è quella che piÙ ri~
sponde ad una linea politica che persegue
l'affossamento delle autonomie e consente
al Governo centrale di avocare a~sè ogni de-
cisione sulle scelte degli enti locali.

È una linea comoda, per un Governo che
non abbia altra preoccupazione se non quel-
la di concentrare nelle sue mani ogni potere .
decisionale in materia di pubblica ammini~ ~

.

strazione. Forse è una linea che aVVll1ceogni
partito quando esso dispone del potere po~
litico. Se non fosse così, difficilmente si
spiegherebbero aerte metamorfosi orperate~
si nello stesso campo socialista dopo il
suo ingresso nella coalizione di Governo.

Con nostra sorpresa, e credo non solo
nostra, abbiamo infatti sentito affermare, in
contestazione a una nostra proposta che qui
ripeteremo, tendente a sgravare i bilanci de~
gli enti locali dai loro resi finanziari, che ciò
avrebbe significato un incoraggiamento agli
amministratori a dissipare il pubblico de~
naro.

Compagni socialisti, stiamo attenti a la~
sciarci avvincere dalla mania accentratrice
di ogni potere di decisione in materia di
pubblica amministrazione. Questa spinta
accentratrice si trova anche, in modo aper~
tamente dichiarato, nel piano dI program~
ma quinquennale approvato dal Consiglio
dei ministri. Il problema del decentramento
e delle autonomie locali; che voi state gra~
vemente trascurando, non è soltanto un
problema la cui soluzione serve a consenti~
re più o meno a questo o a quel partito un
modesto inserimento nell'esercizio del po~
tere politico~amministrativo dello Stato, è
un problema di fondo di tutta la democra-
zia, per oggi e per domani, sia che si vada
v,erso un ulteriore consolidamento del si~
sterna capitalistico, sia che si proceda ver~
so un profondo processo di trasformazione
socialista.

Senza un largo decentramento di poteri
ed un'ampia zona di autonomie locali, non
potrà vivere nessuna forma democratica
dello Stato. Per questo non bisogna sotto~
valutarie i pericoli che sono insiti in una si~
tuazione armai intollerabile, qual è quella
della finanza degli enti lacali; pericoli per
l'esercizio delle autonomie costituzionali
quanto per la stessa sopravvivenza della for~
ma democratica dello Stato italiano.

La situazione è veramente grave e biso~
gna stare attenti a non farla precipitare al
di là del limite dal quale può ancora essere
possibile un' opera di risanamento. I prov~
vedimenti che stiamo esaminando per la
ripresa dell'economia nazionale chiedono
ancora una volta nuovi sacritfici agli enti
locali. Ricordiamoci che anche all'inizio del
cosiddetto miracolo economico fu varato
un provvedimento che favoriva l'impresa
privata e le cui spese furono fatte pagare
agIli enti locali che ,tuttora ,le stanno pagando.

Quando fu ridotto il tasso d'interesse sui.
buoni fruttiferi postali, si conseguì con ciò
l'obiettivo di fare affluire piÙ capitali al
credito privato; però i Comuni e le ,Provin~
cie furono privati di una ingente massa dI
finanziamenti, ec:iò limitò ,la loro possiibilità
d'intervento nel campo delle opere pubbli-
che e li costrinse a ricorrere al credito or.
dinario anche per i mutui a pareggio dei
bilanci, addassandosi pesantissimi oneri che
hanno fortemente contribuito ad aggravare
la loro situazione delfÌcitaria.

È bene ricordare che ciò avvenne nel1r953,
can un decreto dell'allora Ministro del te~
sora onorevole Gava. Il provvedimento era
stato sollecitato dal Presidente delle casse
di risparmio della LombaI1dia, che mirava
a spostare il risparmio dall'impiego pub.
blico a quello privato. Anche allora la Cas-
sa depositi e presti ti non riusciva a fron-
teggiare le richieste di mutui avanzate da
Comuni e Provincie per lfinanziare apere
d'interesse pubblico. Ma il Gaverno anche
allora, come sempre, fu sensibilissimo alle
richieste che venivano dai «padroni del va-
pore }}e con un provvedimento, che non fu
neppure comunicato al ,Parlamento, portò
dal 4,50 al 3,75 per cento l'interesse sui
buoni fruttiferi postali.
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Con questo provvedimento il risparmio
postalle, che nel 1953 rappresentava iiI 65
per oento del risparmio raccolto da banche
e casse di risparmio, è sceso nel 1962 al 35
per cento e nel 1964 solo al 3,0 per cento.
Di tutti i depositi a -risparmio, il risparmio
postale ,era, nel 1953, ,il 4,0 per centO'; nel
1962 è sceso al 25,8 per cento e nel 1964
sembra che sia alI disotto del 25 per cento.

,Dal W53 ad oggi !'indice d'incremento an~
nuo dei depositi postali è sempre stato al
disotto dell'indice medio d'incremento dei
depositi degli altri istituti. IDal 19154 a oggi,
col sopracitato provvedimento, si sono sot
tratti alla Cassa depO'siti e prestiti migliaia
di miliardi. Anche questa fu una scelta a
favore del capitale privato e a tutto danno
della Pubblica Amministrazione. Sono sta-
te migliaia di miliardi che si sono sottrat~
te all'impiego per le costruzioDli di scuole,
di case, di strade, di ospedali, di acquedot-
ti, eccetera. Oggi il prezzo che allora si vol~
le far pagare ai Comuni e alle ,Provincie per
favorire l'impresa privata ha finito per ri~
versarsi su tutta l'economia del Paese.

Ma questo non è il solo danno arrecato
agli enti locali. Difatti, la Cassa depositi
e prestiti non soltanto si è vista sottrarre,
con il provvedimento citato, migliaia di mi~
liardi di depositi, ma si è vista anche co~
stretta ad operazioni forzo se verso il Te~
soro e il mercato dei titoli di Stato e delle
obbligazioni. I fondi pI'lelevati dal Tesoro
sono elevatissimi: 1.261 miliardi nel dicem-
bre 1962, 1.599 miliardi nell'agosto del 1963,
1.222 miliardi nel dicembre del 1963, 1.350
miliardi nel gennaio del 1964, 1.020 miliardi
nel dicembre del 1964.

Dal 1959 al W63 la Cassa è stata costret~
ta dal Ministero del tesoro ad acquistare
titoli per 350 miliardi di lire, mentre nello
stesso periodo ha dovuto rifiutare finan~
ziamenti agli enti locali per oltre 5,00 mi-
liardi, cioè molti di più di quelli che deb~
bono servire a finanziare i provvedimenti
del superdecreto. Oggi la Cassa possiede ol-
tre 600 miliardi di lire di obbligazioni e ti~
tali di Stato o garantiti dallo Stato. Si sa,
per le stesse dichiarazioni del sottosegreta~
ria onoI1evole Romita, riportate nella rela~
zione Conti, che presso la Cassa giacciono
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domande per finanziamenti di opere pub-
bliche per oltre 900 miliardi. Tra il 19163 e
il 1964 la Cassa è stata inoltre costretta ad
acquistare 285 miliardi di lire di obbliga-
zioni Enel e questo per evitare di ricorrere
al libero mercato del credito, lasciato al
monopolio degli imprenditori privati.

Viene quindi spontaneo il grido, che si
associa a quello che l'onorevole De Pasca-
lis ha lanciato in sede di Commissione spe-
ciale della Camera: «È ora di finirla che
la Cassa depositi e prestiti sia il pozzo di
San Patrizia; essa deve essere messa in con-
dizioni di operare pienamente per i suoi
scopi istituzionali ». È questo che noi chie-
Idiamo. Chiediamo ,inoltre che siano appro~
vati i nos,tri emendamenti, per evitare di
aggravare ancora di più la situazione finan-
ziiaria degli enti locali.

Bisogna evitare che i provvedimenti an-
ticongiunturali siano pagati, ancora una
volta, a prezzo di nuovi limiti imposti alla
capacità di iniziativa autonoma dei Comu-
ni e ddle Plr'Ovincie, a tutto farvore del oen-
tralismo soffocante. La recessione econo-
mica è già stata un espediente comodo per
le forze moderate della coalizione governa-
tiva per fare accantonare ogni impegno di
riforma in materia di decentramento ed
autonomia locale; tra breve il Parlamento
dovrebbe essere chiamato a discutere il
progetto di piano quinquennale di svilup~
po economico e a questo punto avremmo
dovuto avere già da tempo in funzione le
Regioni quale premessa irrinunciabile di
una programmazione democratica.

,Invece i mode~ti e non essenziali disegni
di legge per l'attuazione dell'Ente regione
che erano venuti in discussione alla Came-
ra dei deputati, sono stati riposti nel fa-
moso cassetto degli oblii, con buona pace
delle velleità riformatrici di tutta la sini~
stra facente parte della coalizione di go-
verno. E questo giudizio è ancora confer~
mato dalla lettura del progetto di legge
per il rinnovo della Cassa per il Mezzogior~
no, ,,il quale ignora completamente le Re-
gioni come organi di decisione in materia
di investimenti pubblici.

La congiuntura economica è servita, an-
cora una volta, a giusti'ficare una serie di
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disposizioni che hanno finito per coartare
la volontà delle amministrazioni locali e
peggiorare la loro situazione. Ora bisogna
che i provvedimenti anticongiunturali che
sono al nostro esame non si risolvano in un
ulteriore danno per le cenerentole dello
Stato. Mentre si ricorre agli enti locali per
un intervento tempestivo di carattere anti~
congiunturale e si riconosce loro aderenza
alle necessità del Paese e capacità di muo-
versi in modo corrispondente a queste ne-
cessità, è giusto fare qualcosa che non peg-
giori, ma migliori, anche se modestamente.
la situazione di questi enti.

Ciò è possibile se si accettano alcun~
modiifiche al decreto-legge e se si è disposti
ad iniziare un discorso nuovo che abbia a
suo fondamento il rispetto delle autonomie
degli enti locali. Ho già parlato di due
emendamenti che vogliono lasciare a Co~
muni e Provincie un certo margine di de-
cisione nel finanziamento delle loro oper'e
pubbliche e vogliono ricompensarli delle
minori entrate che deriveranno dall'appli~
cazione delle norme contenute negli artico-
li 43 e 45 del decreto più volte citato. Un
altro emendamento lo proporremo, come
già è stato detto dagli altri oratori del mio
Gruppo, all'articolo 37. Noi chiediamo che
in1 miliardi che con la norma prevista
dal citato articolo 37 vengono praticamente
regalati agli industriali siano impiegati a
sollievo delle disastrose condizioni degli
enti locali. Chiediamo che tutti gli oneri
passivi per capitali ed interessi relativi a
mutui contratti da Comuni e ,Provincie per
dpianare i &!xficit dei bilanci relativi agli
esercizi W64 e precedenti siano assunti a
carico dello Stato e le relative quote da
corrispondersi agli istituti mutuanti siano
pagate, a partire dal primo gennaio 1965,
direttamente dal Ministero del tesoro.

Si dirà che ciò non è accettabile perchè
con la lfiscalizzazione degli oneri sociah
prevista dal citato articolo 37 il Governo
ha inteso contribuire ad aumentare la ca-
pacità competitiva della nostra industria e
quindi a facilitare la ripresa economica che
è l'oggetto del decreto-legge in esame. Il
senatore Bertoli ha ampiamente illustrato
!'inconsistenza di questa affermazione; e

noi sappiamo già chi saranno coloro che
finiranno per pagare questi 131 miliardi di
lire che si regalano senza contropartita agIi
industriali. Il meccanismo previsto dallo
stesso provvedimento per il reintegro del
fOlndo adeguamento pensioni è tale che,
nella migliore delle ipotesi, se non saranno
i soli pensiona1ti delila « Previdenza sociale ",
saranno tutti i lavoratori a reddito fisso a
pagarne il prezzo.

,Per ques1!e stesse ragioni non regge nep~
pure la posizione di coloro che vogliono
vedere inquadrato questo Iprovvedimento
difìscalizzazione parziale degli oneri soda~
,li nel contesto di una riforma di tutto il

sistema di sicurezza sociale. Se questo fos-
se vero, illuminerebbe di luce assai sini-
stra le intenzioni del Governo sul carattere
della riforma previdenziale che intende
portare avanti.

Perciò noi riteniamo che non sia affatto
giusto che si lascino agli industriali questi.
131 miliardi di lire, che possono invece es-
sere utilizzati per offrire agli enti locali un
discreto margine di respiro finanziario, il
quale può riattivare, almeno parzialmente,
la loro iniziativa e contribuire alla soluzio~
ne dei più gravi problemi della nostra vita
sociale, oltre che a dare un maggiore
impulso alla ripresa dell'economia nazio~
naIe. ,È vero che iÌ:l finanziamento da noi
richiesto per sollevare gli enti locali dal
margine del fallimento dovrà prevedersi
non solo per l'esercizio corrente ma anche
per quelli successivi. Però il Governo, se
non è proprio intenzionato a mandare alla
malora tutta l'amministrazione locale, do-
vrà comunque intervenire, e quindi iniziare
subito e in questa occasione ci sembra co-
sa saggia e opportuna.

Onorevole Ministro, onorevoli colleghi,
la discussione sul decreto~legge recante in-
terventi per la ripresa dell'economia nazio-
nale offriva materia abbondante per un di-
battito sullo stato della finanza locale. Que~
sto dibattito era del tutto pertinente, giac-
chè il decreto-legge in esame assegna ai
Comuni e alle ,Provincie una parte di fondo
negli interventi per la ripresa dell'econo-
mia nazionale. Si è già detto come non ci
fosse affatto bisogno di un provvedimen-
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to speciale, che si è voluto addirittura clas~
sirfioare come ({ super », per ,finanziare proget~
ti di opere pubbhohe di competenza degli en~
ti locarli per un ammontare di 400~500 mil:iar~
di di lire. Tuttavia ciò non toglie nulla alla
parte che a questi stessi enti viene asse-
gnata dal provvedimento.

Era doveroso quindi, in questo preciso
momento, denunciare il contrasto striden~
te, che emerge dall'esame del decreto-legge,
tra ciò che ci si aspetta dai Comuni e dal~
le Provincie e le condizioni finanziarie nel~
le quali questi enti sono stati gettati e il
tIpO di rapporto che il Governo ha instau-
rato e intende consolidare tra l'amministra
zione locale e quella centrale, rapporto ch~
è contrario ai precetti costituzionali e che
mortidica, invece di esaltare, le autonomie.
Con gli emendamenti che vengono presen-
tati dal mio Gruppo si tende a correggere,
almento nei limiti consentiti dal provvedi~
mento stesso, questo indirizzo di politica
liberticida: ci auguriamo che il Senato li
faccia propri e li approvi. (Vivi applausi
dall' estr.?ma sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare ill senatore Veronesi. Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Signor Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli cOiUeghi, da più
parti, anche tra loro opposte, si afferma di
non comprendere la nostra astensione e si
chiede che cosa vogliamo noi -liberali. Per
quanto mi dguarda, faccio mia un'asserzio~
ne finale posta nella relazione al disegno di
l,egge d'iniziativa governativa in esame: ({ ri-
creare ,la possibilità di miconquistare un più
elevato ,livdlo di occupazione », il che si~
gnifica che noi liberali, per modi idonei e
consentiti al ruolo di oppositori democra-
tici che oggi ci spetta, intendiamo continua-
re ad impegnaJ1e il Governo, come quando ne
facevamo parte, neI perseguire l'obiettivo di
realizzare ,la piena occupazione deLle Iforz,e
di lavoro oggi presenti, predisponendo quan~
to necessario per creaI'e le migliori condizio-
ni di lavoro per ,le cresciute lev;e dei lavorato-
ri di domani.

Al Governo e fuori del Governo noi libe~
rali riaffermiamo come impegno permanente

di carattere prioritario tale obiettivo a cui
intendiamo anche accompagnare quello di
realizzare ila migliore collocazione del no-
stro Paese nella concorrenza con gli 3Iltri
Paesi democratici occidentali europei, dalla
Germania aH'Inghilterra, daMa Francia al
Benelux.

Era motivo dI orgogl,io per noi, come ita~
:liani e ,liberalli, vedere negli anni cinquanta
progredi're il nostro Paese, sia nell'ambito
del MEC che in quello più vasto europeo e
mondia,le, raccorciando così, anno per anno,
lIe distanze di partenza con gli altI1i Paesi piLl
progrediti, battendo i primi posti neiHe sta-
tistiche del progresso; come pure, dopo se~
coli, vedere ,!'inizio di una emigrazione di ri-
torno dei nostri ,lavoratori da:ll'estero, per
essere riusciti a realizzare nel nostro Paese
condizioni di lavoro competitive con qudle
straniere e, per la crescente espansione del~
l'economia itarliana realizzata per le vie e
i modi dellla libertà, iniziare la pacirfica con-
quista di posizioni economiche esterne.

Tra:lascio per brevità i dati e le cifre di
quel felice periodo, dati e cifre però che
non dovremmo mai stancaroi di tenere pre~
senti per essere essi quanto mai significativi
ed indicativi, per concludere che il balzo
della nostra economia si esaltò nel trien.
l111io19'59~61, in modo tale da sorprendere tiUt~
ti, anche gli stessi artefici di tale balzo.

Esso non sorprese però gli oppositori de-
gli artefici, e, cioè, tutto il vasto schieramen~
to illiberale che oggi nel nostro Paese va
dai comunisti di ortodossia marxista ai .cat~
tol,ici di tradizione integralista e a:gli utopi-
sti, i quaE, arrivati aJ potere per la stanchez~
za, le rinunzie e !'incapacità dei dirigenti de-
mocristialni, socialde:mooratid e repubbl:ica-
ill, responsabih deHa vita politica degli an~
mi cinquanta, anzichè realizzare il doveroso
consoMdamento e assestamento de:lrla esrplo~
s:ione produttiva del triennia 1959~61, ri~
tennero idi essersi anche limpadroni ti deHa
formula per realizzare in Italia il mira:collo
della moltiplicazione dei pani e dei pesci, e
presero, così, a dillapidare lIe risorse che con
tanta fatica di tutti erano state rese dispo-
nibili.

Avessero allme:no, tali nuove dirigenz,e, nel-
la tanto conclamata ansia sociale, creato
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scuole ed ospedali o preso altre iniziative di
vantaggio per la gioventù, per gli anziani, per
i sofferenti! Invece purtroppo in tali settori
polca o nul,la operarono perchè, incantati dal
clima del miracolo, si abbamdcmarono ad una
facile ed eooessiva spesa pubblica impro~
duUiva (StatOo, parastato, enti 'lacali) che
fu la causa prima delle tendenze inflazioni~
stiche manifestatesi pOli con la ,lievitaziane
,dei prezzi, can la politica degli aumentli sa~

laria:li non Ilegati alla praduttività e can quan~
ta altro conseguente.

Contemporaneamente gli uomini del cen~
tro,sinistra, per parte in chiara malafede e
per parte in discutibile buana fede, si die~
dero a fantasticare, ed eccitati abilmente da
parte cOomuni<Sta, a praclamaI'e ,la decisa vo~
/lantà di porre fine alla libera impresa e dare
inizio al ,loro programma di modifiche strut~
turali deUa sacietà che al tra nan è che li,l
frutto di una innata e profanda awersione,
irriducibile e :iJ:1ragionevole, di uomini linca~
paci di realizzare una ,lara autonama cancre~

ta attività creativa in quanta di libero, dina~
mica e aperto vi è nel monda economioo e
sociale.

Casì nacque e si sviluppò ITa cangiuntura
che, perduranda nel tempo, diventò crisi per

cui, anche essa perduranda, si è venuta a
J:1ealizzare quella « stagnazione }> della qualle
per primo ha parlata, se non erro, Il Mini~
stro del bilancio lin quest'Aula.

Di fronte a tale situazione, i Governi del
centro~sinistra hanno talara chiuso gli occhi
per non vledere la realtà, talora hanna rea~
gitOocon imperdonabile lentezza per direzia~
ni errate e, per casì dire, hanno persa un
po' ,la testa; e così nel tentativo di saJvaJ1e ÌJI
Paese daiM'in£lazione la hanno portata in
piena ree<essione.

Infatti, a partire dailla s,ecanda metà del
1963, per contrastare le tendenze inflazioni.
st,i'che, si tè attuata Ulna stretta oreditizia lin~
di1soriminata e irra~ionale congiuntamente
aHa reailizzazione di provvedimenti di ina~
sprimento fiscale vincolativi, per cui tutto
Il'apparata produtti'va naziana:Le ne ha risen~
tito acoentuanda i fenameni in atto di ral~
l'entamento dellla produziane che nel tempa
si sono s{~mpI1epiù ampliati per illcanseguen~

te raUentamenta dei programmi di investi~
menta.

Vera è che parte di t3ili ,errati provvedi~
menti sono stati nel tempo, quando si vide~

l'O ,le manifeste ,reaziani negative, annuUati e
affievaHti; vero è che taili aziOoni corrlettive sa~
nOIstate accompagnate anche da qualche uti~
le affermazione \vedi l'alleggerimento dei ca~
richi sociali), ma vero tè anche che l'azione dei
Gaverni di oentro-'sinistra in genere, nel sua
compIesso, è stata errata, confusa e tar~
diva. E questo spiega il perchè dell'attuale
situazione econamica itaLiana; che è ma:la~
ta, seriamente malata ma ancora in candizia~
ni tali da poter realizzare una pronta e .'pie~
na guarigione pUI'chè ai medici nan manchi
chiarezza di diagnasi e coraggio di interven~
to, purchè ill cal1egio dei medici cattolici e
saciailisti :che l'annO' in cura sia almeno con~
corde per una seria ed univoca cura, anche
se a brev:e termine. Mi spiego megilio: la si~
tuaziOone ecanomka itailiana può ripDendersi
purchè quanti di marca sociailista, sia per de~
rivazione marxista che per matrice cattalica
integra:1ista, oggi hanno responsabilità di
Gaverno, abbiano anche la l'esponsabilità e
la lealtà di rinunciaI1e alla tentazione di pro~
fittal1e della situazione in atto per avviare nel
Paese il passaggio dalll'economia ilibera di
mercato all'econamia programmata socia;li~
sta e, cioè, vogliana evital'e di reahzzare
queUe che sono in fondo 11efinalità di parte
camunista.

Infatti, se ferrore è delil'uoma il perdura~

l'e nell'errore è del diavolo te casì sal'ebbe
più che mai opportuno che quanto mena i
cattolici, anche se di estrazione integralista,
evitassero di cedere alla tentazione del dia-
volo. Se ~l Gaverno di centro-sinistra rinun~
cerà al male per il bene, al piana per 11ali~
beI1tà nell'interesse di tlUitti, potrà avvialr'Si
quella ripl'esa produttiva ,e dell' accupazione
che tutta il Paese, senza distinzione di ceti,
aspetta e per ,la cui realizzaziane noi [libe-
rali ci sentiama aggi, per essere ali1'apposi~
zione, più impegnati di ieri quando erava~
mo al Governo.

Per questo mi asterrò dal facHe l1icordo
di quanto in questi anni dal 1961 in alVanti
nOli liberali abbiamo detto alla maggiaran-
za di centra~sinistra per ,evitare e per con-
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dannare i disastri arrecati, sia pure talora
con forte critica, pera:ltro inferioDe nella mi~
sura a qu~l<la che avremmo dovuto fare per
le tristi realtà realizzate. P,er questo mi aster~
rò dall'assai piÙ fadle polemico ricordo di
quanto in questi anni è stato detto dagli
esponenti più in vista della maggioranza di
centro~sinist:m, perchè tale necessariamen~

tE' pesante ironia investirebbe anche noi che
sentiamo di essere nello Stato e di lavorare
per ;lo Stato, sia al Governo che aMa oppo~

I

siziO'ne.
Mi limiterò, quindi, motivando per mia

parte ill voto di ast'ènsione, ad ofìfrire una
critica costruttiva su alcuni aspetti di que~
sto provvedimento che, nel suo complesso,
riteniamo non essere contrario ai prindpi di
un moderna, libera economia di mercato in
cui crediamo e per cui operiamo, speoie se
il Governo lo accO'mpagnerà, con lealtà dI
intenzioni e di fini, con altri prO'vvedimenti,
continuando per la strada intrapresa.

AccettiamO' così i,l provvedimento con cau~
tela e benevoIa aspettativa, in ansiosa attesa
dei futuri sviluppi deU'azione di Governo,
a cui ci permettiamo di far noto che al prov~
v;edimento devono però essere mossi, tra
l'altro, tre gravi ri,lievi in ordine aUa tem~
pestiv,ità, alla estensione e al contenuto.

La caDenza di tempestività è, per cO'sì di~
re, notoria, ,e la si spiega, come si è già
precisato, con il fatto che i Governi di cen~
tro~sinistra hanno sempre avuto un concetto
tutto particolrare delila polit,ka congiuntura~
le, per cui gli interventi hanno sempre tra~
dito una estesa labO'riosità nella Iloro messa
a puntO', e per questo sOlno stati sempre adot~
tati con notevole ritardo rispetto all'evol~
versi della situazione economica.

Per agire contro l',in£lazione si è attesO' che
le tensioni si manifestassero in tutta :131Iloro
gravità e che si oostituissero le condizioni
deLla recessione, sicchè la intrapresa politica
antm£lazionistica ben presto travalicò i limi~
ti previsti e assegnatile, determinando, o al~
meno oO'ntribuendo a determinare una vera
e propria crisi della domanda, specia,lmente
nel settore ,degli investimenti.

La riprova ila si ha chiara ed evidente se si
tiene a mente che, verso la metà del 1964.
l'evoluzione della congiuntura chiaramente
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indicava che i termini deHa cDisi erano so~
stanzialmente mutati; ma purtrOlppo si è per~
so tempo, le così nel mese di maggio del 1965
stiamo discutendo il decr'eto in esame, per
cui anche tale prima ser1ie di interventi atti
a favorire il rLlancio arriva al Paese con no~
tevole ritardo..

Tale ritardo è così pesante che finirà per
essere un freno alle possibilità di avvio aMa
ripresa anche per quei punti del decreto ,in
esame che possOlno considerarsi inizialmen~
te idonei a:1l0 sCOpO', almeno in ,linea teorica.

A riprova sarà sufficiente ricordare i,l set~
tore delle imprese ,interessate all'edilizia e
alla realizzazione delle infrastrutture, trava~
gliato da una crisi profonda che si profilava
in modo .inequivocabile, sin dai primi mesi
del 1964, come un fatto negativo a carattere
progresslivo, taile da esaludere qualunque so~
luzione derivante da possibili aggiustamentl
automatici, per cui si può seriament.e dubi~

taDe che i finanziamenti e g,li sneiHimenti bu~
rocratici deliberati con il decreto in esame
riusciranno a riprodurre gli auspicati effet~
ti appprezzabilli entro ragionevOlli limiti di
tempo.

Si è atteso troppo. Si è atteso che la situa~
ziÒne precipitasse fino all'attuaile gravissima
£l<essione delle progettazioni, che oggi è rap~
presentata da uno squaUido spettacOlI o di
migliaia di cantieri deserti nelle grandi città
e nei piccoli centri, dove macchine e attrez-
zature arrrugginiscOlno inutilizzaite.

Sul problema dell'edilizia in particolare
occorre anche aggiungere che, quand'anche
le provvidenze fossero state dispostle con la
auspicata maggiore tempestività, forse non
si sarebbe potuto ugualmente fare mOllto,

oO'me non lo si potrà far'e se al Governo man~
cherà 11 coraggio di fare una chiara mani£e~
stazione di rinunoia ai ipropos,iti velleitari, più
volte mamjfestati e posti in atto, di volere in~
tradurre nel settore norme e criteri che si
pongono in posizione di netto oontrasto con
le leggi dell'economia di mercato.

Possiamo tranqui:Ilamente aHermare, sen~
za tema di essere smentiti, che, per gran par-
te, i problemi dell'edilizia hanno carattere
di crisi politica e psicologica; ma, purtroppo.
questo aspetto determinante, da tutti intui~
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to, e così anche dal Govevno, viene voluta~
mente trascurato 'Per necessità di equilibrio
politica neH'interno della coalizione.

Casì, sotto :l'aspetto del {{ tempo ", altro
rilievo da muo¥ersi è che si sono ,lasciati
trascorrere mesi e settimane pl'eziO'si per
varare poi un provvedimento, che pare esse~
re più i,l risultato di uno scantro kontale
che di un accordo, per poi ricorrere aUa ec~
cezionale procedura del decreto-ileglge che, tra
le ailtre sfavorevoli conseguenze, obbliga nOI
del Senato ad approvare o disapprovaI1e in
bLocco i,l deoreto perchè qualsiasi utile cor~
rettivo o miglioramento di sorta finirebbe,
per reazione aberrante, con il porre nel nulla

l'intero decreto.
Sia chiaro che la situazione di particolare

urgenza è stata creata dal Governo con Ie
sue ben note tergiversaz,ioni, e tutta questo

'Parta al risultato di avere dorvuto fare ri~
corso ad una procedura che lasda mol ti in~
terrogativi, quanto meno 5ul corretto fun~
zionamento deMe nostre istituzioni democra~
tiche.

Per quanto concerne ilri:lievo sulla
({ estensione », affermiamo che il decreto in
discussione si presenta ,lacunoso sotto pa~
ree chi aspetti; e così dobbiamo Ilamen tal'e,.le
ingIUste esclusioni di molti settori dalla ri~
duzione degH oneri contributivi, riduzione
che, a mio avviso, deve essere considerata
non tanto un beneficio, quanto un dovere del~
10 Stato per riequilibrare, nell'ambito MEC,
una situazione g,ravemente s'Perequata in ec~
cesso in danno di tutte lIe nostre imprese, dI
tutti i settori, piccoli o grandi che siano.

Così ricordiamo l'esclusione dell'le cate~
gode commerdali e turistiche che hanno ri~
sentito della grave situazione ,economica in
atto ed hanno urgent1e neoessità di vedere
avviata una pronta e 'generale ripresa dei lo~
ro settori, interessati anche a gravi proble~
mi di ristrutturazione e di ammoderna~
mento.

È per f,ermo che i costi di lavoro contri~
buiscono in misura determinante ad appe~
santire i costi di distribuzione, così come ap~
pesantiscono i costi di produzione. Così pure
è necessario e opportuno che ,ill settoTe tu~
risticO', utilizzatore, per peroentuali più am~
pie di altre cateogrie, di manodopera, passa
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svi,lupparsi in modo competitiva con ,le or~
ganizzazioni turistiche degli ahri Paesi con~
correnti, specie dell'area del Mediterraneo.

Ugualmente dobbiamo ,lamentare l'esCllu~
sione dalla riduzione delle aliquote di contri~
buzione al Fondo pens,ioni delle imprese di
assicurazione e de:Me aziende di credito, ri~
cordando che tale esclusione non potrà, entro
breve tempo, non portare a maggiori cas ti
dei servizi forniti daltl>e predette due cate~
gOlde.

D'altra parte l'ailleggerimento dei costi di
lavoro per la parziale fiscalizzazione conoes~
sa viene annulilato dagli scatti ddla contin
genza e dalle maggiorazioni apportate rulla
addizionale del premio per Il'assicurazione in~
fortuni, così come il vantaggio della prima
fiscalizzazione venne in buona parte riassor~
bito dall'aumenta dell'IGE.

Quanto sopra rende ancO'ra pIÙ mar'cata
la sperequaziane attuata in danno delle im~
prese commerciali, turistiche, assicurative
e bancar:ie esoluse dal provvedimentO'.

Le lacune, ripetiamo, purtroppO' sono mol~
te e gravi, ed alBe stesse non possiamo ovvia~
re, anche Se la maggioranza del Senato lo vo~
lesse, per i particolari motivi sopra p'rospet~
tati, per cui ci auguriamo che >il Governo
vorrà prontamente con altri prorvvedimenti
riparare, e perciò, a titolo indicativo ed esem~
plificativo, ,ricordiamo, come in alltre acca~
sioni fu fatto, che si potrà prevedeI1e: l'esen~
z,ione temporanea dall'impostasUlHe obbl1ga~
zioni, l'ampliamento dell'esenzione dan'im~.
posta di ricchezza mobilIe sugiH utiili rein~
vestiti, l'ulteriore sneUimento delile procedu~
re per le facilitazioni aUe lesportaz1ioni le la
riduzione al 20 perecnto dell'imposta cedo~
lare seoca.

Tali proposte vogliamo sperare che possa~
no venire prese in considerazione dall Gover~
no, quanto meno per i settori industriali che
più risulteranno -depressi e più difficHmen~
te rilanciabili; e, per nosta parte, ricordia~
ma le difficoltà del settore tessile come di
uno di quelli colpiti più in profondità dallla
crisi recessiva.

A questo punto non posso non fare mie lIe
accorate le pensose proposte suggerite da,l
collega di mia parte, senatore Bosso: per~
chè si tarda a ridar vita all'edilizia privata,
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quando sarebbe semplice ed utile provVleder~
vi, facillitando .la concessione di mutui di
lunga durata e a basso tassa d'interesse, ri~
ducendo !'impasta di suooessiO'ne, restituen~
do alila ,libertà di mercato le locaziO'ni degili
immobili urbani, attuando più inoisiv:e ridu~
ziO'ni dell'imposta di :registroeridimensio~
nanda i piani della 167?

Passando al rilieva sul « cantenuto », de~
sideI'D limitare, per amore di verità, le mie
osservazioilli a Uln solo punto, cioè su come
si è voluto affrontare il problema del:l'agri-
coltura ~ ,e mi spiace che per quanta com~
cerme qrueSlto seHO're il Govelfno 1110nsia ,mai
stata presente cO'n alcuna dei suO'i rappre~
sentanti ~ a cui si S0l110riservati 50 dei 250
miliardi derivanti dalle obbligaziO'ni che ,sa~
!raDln.o emesse da,l Consorzio di !Credita per
ile OIpere pubbliche, per J:1iaffertrnare anche
in questa sede che lil problema agric.olo,
seppure rlisenta grav,emente della congiUln~
tura, è più che mai un prO'blema di man~
cata tempestiva ristrutturazione ed adegua-
mento alle nuove :realtà di mercato interno,
oamunitarie ed internazionaH; per riaffer~
ma,re che di fronte a tali necessità, il cui
soddisfacimento è ormai improrogabile, da
venti anni a ques'ta parte, tla ipohtica agraria
di Governo interviene per vie e modi erro~
nei sotto molti aspetti.

Su tali hnee si muove anche, in parte, il
deoreto in esame, che ha ravvisata nell set~
tore zooteonico ed in quello della bO'nifi~
ca gli aspetti di più immediata redditività, ai
fini anticongiunturali.

Così 8 miliardi e mezzo vengona stanzia~
ti per la zootecnia (articoli 26, 27 e 28); 2
miliardi all'ampliamento, aH'ammoderna~
mento, alla costruziane, alla .lavorazione, all~
,la trasformazione e alla diretta vendita al
consumo dei prO'dotti zaotecnici (articOllo
29); 5 miliardi per l'eseouzione di opere di
sistemazione dei bacini montani e di rimbo-
schimento, 14 miliardi e mezzo per l'esecu~
zione di opel1e di bonifica interessanti gili
enti di riforma (articoli 31, 32 e 34) e 20 mi~
iliardi per l'attuazione di O'pere pubbliche di
banifica in genere (articoli 30 ~ 35).

Va subho osservato che le spese per bo~
nifica, infrastrutture e simillari in genere so~
no a redditività estremamente differita, per
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cui temiamo che ci si sia voluti servire anche
del decJ:1eto in esame per operare un'ulteriore
iniezione di miliardi a favore degli enti di
riforma e costituendi enti di svi,lppo; che
purtroppo ri'Sultano essere un pozzo senza
fondo.

Voglia il Governo tenere fin d' ora 'Pr'èsen~
te che vigileremo al massimo affinchè i 18
miliardi stanziati per l'attuazione di opere
pubbliche di bO'nifica previste dal regio de~
creta 13 :tìebbraio 1933, n. 215, e sucoessive
modi,fiche ed integrazioni, nan vengano di~
stratti per i fini e scopi degli enti. Lamen~
ti amo anche che, nell'impO'staziO'ne scelta,
sOllo 5 miliardi siano stati assegnati per la
esecuzione delle opere di sistemazione dei
bacini montani e di rimboschimento, quan~
do il disardine idrogeologico del nastro si~
stema cal,linare e montana, .oggetta di COin~
tinua e perdurante trascuratezza, è tale da
provocare, annurulmente, danni di gran lun~
ga maggiori ai terreni sattostanti delile pia~
nure, ai quali, poi, in un modo o in un altro,
si deve ,pure ovviare.

Senza più dilungarmi, affermiamo che ci
sarà gradito se il Governo, rispondendoci,
ci preciserà la prevlista ,redditività, anche
se a carattere difFerita, dei terreni di risul~
ta della predisposta bO'nifica dei territOiri
vallivi del Delta padano, per la cui prosecu~
zione vengona stanziati, in aggiunta agli alt'ri
stanziamenti,4 miliardi.

Passiamo ara al settOire zootecnicO' che
certo può presentare risultati di relativO' im~
mediato reddito ai fini congiunturali. Quale
pO'litica zoote:cnica intende I1erulizzare il Go~
vern.o? Molte parOilesOlna state dette sulle :li-
nee generali, ma nulla è mai stato precisato
ed affrontato sul terreno cO'noreto. Si con~
tinua ad ascillare tra ecoessi e timari in si~
tuazioni cantrastanti tra ,1011'0: pO'litica del
latte, politica della carne, politica de,! latte
e della carne? Si vUDlle una zootecnia spe~
cia:lizzata, per gran parte forse distaccata
daLl'agricoltura, oppure si vuO'le una zootec~
nia ,legata al:la agricoltura per stati di ne~
cessi tà reciproci?

I responsabili politici del Dicastero del-
Il'agricoltura in tutti questi anni hanno al~
ternato esplosioni di entusiasmO' per parti~
cO'lari impastazioni, risultate quasi sempre



Senato della Repubblica ~ 15262 ~ IV Legislatura

288a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO' 6 MAGGIO 1965

errate, can silenzi prolungati. La zoatecnia
dovrà fermarsi aLIa pianrn-a a riconquistare
i terreni coUinari e di montagna? Le raZZie
bavine italiane esistenti, adatte per Ila pro~
duziane di carne, paichè razze bovine ita~
liane da latte non sano mai esistite, davran~
nO' essere mantenute e per selezione miglia~
rate fina ad entrare in campetizione can lIe
razze estere, appure gli allevatari italiani
debbanO' essere messi in candiziani di entra~
re ,in possessO" del migliar materiale di produ~
ziane già selezianata all'estera per ricastitui~
re nel Paese gli allevamenti necessari a sap~
perire in termini ecanamici alila nostra neces~
sità di carne?

Su tutti questi problemi che premonO' e
che sana indHazianabili in quanta imponga~
nO' lunghi t,empi di reailizza, iil Gaverna nul~
la ha detta e dice; sOlIa in ruin recelThtepas~
sata ha affrontata e prapagandata l'opera~
ziane ({ vitelli aerei» che deve essersi chiu~
sa con un solenne fiascO' se suL1'aI1gomenta
è stata messa una pietm tambaile e non 'si
risponde neppure alle interrogazioni e aUe
intel1peLlanze da nai presentate.

Ma purtroppO' la triste esperienza dei ({ vi-
teLli aerei» a nulla servirà, come a nuLla so~
nO' servite e servanO' Le esperienze degli enti
di rifarma, ora enti di svi,luppo, per cui si
cantinua, con pervicacia degna di migliar
causa, ad insistere su indirizzi di politica
agraria che hannO' data pessimi, a quanta
mena assai discutibili risultati, casì da 'esse-
l1e produttivi soila per quanti oancordana c
vivanO' nel settore degli enti.

n provvedimentO' in esame avrebbe dovu~
tO',quindi, nan limitarsi a sali interventi per
la zoatecnia e la bonifica, ma avvebbe davu~
tO' prev;edere anche per il settare agricolO',
come è stata fatta per altri settari ecanomi~
ci in difficoltà, rilevanti sgravi di natura fi~
scale, previdenziale ed assicurativa. È in~
dubbia che la politica fiscalIe nel settare de~
Ve essere più che mai adeguata aLleparti()ala~
l'i necessità derivanti dal processo di tra-
sfarmaziane in carsa, per tener canta delle
situaziani di grave crisi caratterizzanti i red-
diti agri cali, nanchè dell'impegna gavernati~
va e camunitaria di avviare tali redditi vel'
sa condizioni di parità con quelli degli alltri
settari.

Sarà necessario pertantO' <che il Gaverna
can altri pravvedimenti dia immediata carsa
a sgravi di natura fiscale, se vuale veramen-
te Tavvivare :la dinami>ca del settore agrico-
100,anche in canseguenza dei rifLessi cangiun-
turali, e se vuale partare le candiziani di vita
di chi apera in agricaltura a Hvelli paritari.

Analoga discarsa si deve fare per la fisca-
lizzazione degli aneri sadali in agricoltura,
pOoichè se ,la cangiuntura che ha colpitO' in
questi ultimi anni alcuni settori produttivi
carne queHi dell'industria e dell'artigi,anato,
ha partata ed ha abbligata all'adozione, in
percentuale, di tale principia per tali settari,
non si può non ricanascere che il settare
agricala, che si trova in stato di orisi per~
manente, davrebbe da tempo fruiI1e in toto
della fiscalizzazione degli aneri saciaiH gra~
vanti sul settore stesso, in quanto tale fisca-
lizzaziane costituirebbe un fattare di equi~
libramenta intersettariaLe.

Terminate così le cansideraziani più stret-
tamente attinenti al decreta in esame, de~
sidera chiudere can alcune asservazioni dì
carattere non più tecnica ma politico, e ca~
munque assai più generalli.

Mi sia consentito rifarmi a quanto ebbe a
dire 1'onorevole Rumor allla televisiane inau~
gurando il ciclO' di trasmissiani di ({ Tribu~
na politica ». Nei canfronti di nai liberali
il Segretario della DemoClra~ia iOristiana ma~
strò chiaramente di appl1ezzare ilcantributo
dellla nastra oansulenza ~ casì egli ['ha chia-
mata ~ can ciò finalmente ricanascendo la
serietà e l' obietltiiVità dell'opposizione da noi
candatta in questi ultimi anni. Ebbene, noi
abbiamO' data ,e cantinuer~emo a dare valen~
tieri il nostra cantributa perchè abbiamo
profondo sensO' dello Stata, per cui ogni
nostra interesse di parte viene naturalmen-
te superato nella visiane più ampia e ca-
stante dell'interesse del Paese. E praprio in
forza di tale superiare interesse noi ci sfor-
zeremO' affinchè possanO' essere raccolti, can-
servati e moltiplicati i frutti della nostra
costante aziane di critica e di oansiglia.

Ci sentiamO' per questaautarizzati, sen-
za tema di essere smentiti, ad affermare che
ill decreta in esame, per alcune sue parti,
offre la prova della ,lunga ma nan inutUe
«predica liberale)}, di cui Einaudi è stato
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rl'illustre iniziatore 'e a cui noi modestamen~
te tentiamo. di ispirarci. Del resto, in un
Paese che dapa secoli è divenuta Stata per
vie ed uomicni liberali, carne l'Itallia, sarebbe
assurdo pensare che il contributo. dell'azia~

ne palitica della corrente liberale possa re~
stare a ,lunga trascurata e neg,letta D accDlta
saltantD forma,lmente per calcoli di breve
periadD da annullarsi in vista del ,lungo pe~

riDda destinatD all'attuazione di una sDcietà
cDllettivista a gerarchica di conceZiione pre~
liberale, senza impunemente incorrere nel pe~
ricola dellla dissoluziane del Paese stessa.

Carne già altre volte ho detto, se così sarà,
la vita ecanamica e saciale in Italia si poli~
tkizzerà sempre più pericallosamente su li~

nee di partito per fini d~ una vera e propria
spartizione del bottino.; rinasceranno per

nuove forme :le baronie £eudali, interessi
particolari conquisteranno. diritti e 'Privi~
legi, il contmllo parlamentare si indebolirà,
patenti gruppi di pressione poilitka-partiti~

ci si assicureranno un patere nascosto e de~
cisiva sulla candatta delle case politiche e

ill Paese cadrà in preda a tutte le forze più
apertamente antiHberali in tutti i campi.

Per questa cantinueremo ndla nostra op-
posizione, che è di critica e di cansiglio, se
altra oggi non si vuole da nai, ma, cantem~
poraneamente, ci batteremo., come prima
e più di prima, perchè il popOlIo. italiano si
sottragga al malefica incantesimo. del ca-
munismo, all'equivaco delil'esperimenta mez~
zadrile del centra~sinistra cattolica.sociali~
sta, per ritGrnare aHa tradiziane Hberale, e
con zelo costruttivo, poichè il liberalisma è
piÙ grande della samma delle azioni e delle
negligenze iliberali, agiremo. per alVviare il
Paese versa farme di sadetà sempre piÙ
libere ed aperte. (Vivi applausi dal centro~
destra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguita
della discussione alla seduta pameridiana.

l,1SenMa tornerà a riunirs,i in seduta pub-
blica oggi, aLle are 17, con ,lo stessa ardine
del giarna.

La seduta è tolta (ore 13,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio ct"i resoconti parlamentari


